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A IST OLA di Dante Alighieri Poeta Fiorentino allo i 
8 ImperadoreArrig odi Luzimborgo;nellaquale lo prega d ritornare AC 
t) i i fuorufcitiin cafa d faccie 9 A ‘9 
DU Piftola del Re Ruberto al Duca d'Athene , che lo configlia a mante= is 
>= i nerfî in ftato Li ha 
N Piftola del Re Carlo a Papa Clemente VI sche lo auifadella fua elettione i} >; 
Si È a Imperatore ‘3 i: 
9) Piftoladi M. Giouanni Boccaccio a Nicola Acciaiuoli sche s' allegra »3 
‘O È feco delfuo ritorno 19 Se 
\° È Letterd di San Bernardo 4 Papa Eugenio ITI » che racconta i ultif Db”; 
"D) | | di Romani (3. ( / 4 
©.) Morbajfano Signor de Turchi a Papa Clemente VI > che lo configlia aria È, Gi 
DG ! È manerfî della imprefa della Crociata 85 € 
I & È Cortefîa del Saladino al Principedi Galilea, chelo fece Caualiere —16 e 
- N È; Piftoladi M. Giouan Boccaccio d Francefco de Bardi, conla qualegli md De 
5 | da alcuna piaceuolezzada leggere 19 (è 
"001 Oratione di Dino Compagni Ambafciatore di Fiorentini 4 Papa Gio= (8 
so d | uanni XXXII zo | w 
a | | Piftola antica amorofa di Tomafo Giunti 23 = 
e) | Piftola amorofa del medefimo 23 “e 
ai | Piftola amorofa del medefimo inaome d'uncherico 23 i \& 
‘=. O Orstione d'Annibale a Scipione Africano per la quale gli domanda dCi 
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- o Rifpoftadi Scipione ad Annibale 25 # 
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Orstionedì Francefco Baroncelli Romano Ambafciador del medefimo nel >< 
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mali coftumi de Preti 33 wu 
Piftoladel Medefimo a Nicola Acciaiuoli nellaquale ragiona del gouerno 5% 
delprincipefcritta alli Lo di Marzo 1350 in Auignone 33 | a 
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ALLA ECCELLEN'TISSIMA SIGNORA 
LEONORA DI TOLEDO ILLVSTRIS= 
SIMA DVCHESSA DI 
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SI VTTE LE COSE DI Queffo 
Mondo,che pote da fe (ole piacciono a gli 
Si occhi,o dilettano all'animo noftro , non e dub 

; bio alcuno che raccolte infieme non facciano 

5 [ unaperfettione dibonta & di naghezza, che 
uinca ogni;diletto humano . Etcio tuttodi 
ueggiamo auenire nelle mentide gli uomini; 
perche doue unafola uirtu fi uede, quello ere 
SPE Iputatofelice; & chi ne pofiede molte squane 

zala inuidia & l'opinione d'ogniuno. Perche effendofi unite nell'animo 
reale di uoftra Eccellenza le infinite uirtu,che fparfe in tutte l'altre donne 
adorano la nobiltadi ciafcuna s fiamo mofti acredere ; che letante doti dal 
cielo a quella concedute fiano per ornamento della Felicifima fua perfona . 

Et pero uolendo io, tanto obligato feruitore dell'Muftrifimo & Eccellete 
tiRimofuo conforte,moftrare alcun teftimonio della diuotione ch'io porto 
all’ Eccellenza uoftra,nonho faputo anchoratrouar cofafola , che bataffe 
alimeritofuo, & al defiderio mio . Onde deliberai fra me fteffo > accompa 
gnandone parecchie, & tutte belle, uenire piu preffo all'intento dell'animo 
mio . Etpoiche mancato i tre fre lumidella noftralingua , pochi al 
tri fi sono saputi appreffare alle ue/tigia loro; & moltigli sono andati tà 
to lontano , che non fiapofibile giamaichegli aggiungano purdi uifta nò 
chegli pafino inanzii s poi che in due uolte bo raccolto tàte copofitioni mo 
derne & diuerse sc banno recato fi chiaro fplendore alla lingua Fiorenti= 
na; facendomi piu alto ho con molta diligenza raunato in alcuni mefi que= 
fre Profe antiche de itre primi Dante , Petrarcha , & Boccaccio : &7 per 
fare maggiore iluolume, ch'eva per altro picciolo : & parentomi anchora 
ch'alcuni altri pochi meritaffero entrare in fi lodatacompagnias raccolfi 
certe belle profedi autori antichi si quali(criffero anch'eglino, © merte 
AÀ_ 3 
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barono lode inqueltempo,chela noftra linguatomincio afiorire » Las 
qualfatica, sio nonm'inganno, credo che debba effere cara ala Eccellenza 
Voftraife non per altro, per quefto almeno, che ragionano di cofealte © 
molto conuenienti all'altezza dello frato fuo : percioche alcuni , che quefte 
cofe feriffero, non pure eloquenti & letterati, ma ualorofi & nobili huo @ 
minifurono . Onde leggendo fi fatte Scritture , potranno molti hauere 
& belli effempi © cognitione di molte cofe ch'all'hiftorie appartengono 3 
&' non in ogni loco ne per ciafeuno ageuolmente fi ritrouano : Etfeio 
con quefto mio principio affaidebile conofcero non hauer noiato Voftrà 
Eccellenza,accrefcendo uigore al defiderio © alle forze mie, un'altra vol 
tamiporro apiu honorata imprefa. Intanto bumilmente bafcianto le 
mani di Voftra Eccellenza fo fine, pregando Iddio che tutti ifuoi magnanim 


mni defiderij adempia « > Adi xxixidiLuglio MDXXXX VII. 
Di Fiorenza. . 
Di Vv, E. 
mumil feruo : 


*  AntonFrancefco Doni. 
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PROSE DIVERSE ANTI* 
© CHE NVOVAMENTE RACCOLTE © © 
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PISTOLA DI DANTE ALIGHIERI POETA. 
FIORENTINO ALL’ IMPERATOR' 4Ra 
RIGO DI. LVZIMBORGO* 


L GLORIOSISSIMO: ET FELfe 
ciRimotriomphatore .& fingolar Signore Mef 
fer Arrigo , perla diuina prouidenz a Re de 
Romani & fempre accrefcitoreifuoidenotifti 
mi, Dante Alighieri Fiorentino, © non meri= 
| teuolmente fbandito,® tutti 1 Tofcani untuers 
falmente, che pace defideraro mandano baci alla 
terradinanzi a wofbri piedis teftificando lapro= 
fondifima dilettione di Dio a noie lafciata la 
bereditadella pacesaccioche nellafua dolcezza. mit ighiamo l'afprezza del 
lauittoriofa patria del cielo : ma la fagacitade € La perfeetttione dell'anti 
co fuperbo nimico; ilquale femprec nafcofamente perfeguitala profperita 
dedifideràdo morti coloro iquali confentiro © uollero,p | abfentiadel tuo 
uxlore noi altri non uolenti crudelmente fpoglio > quincieche noi lunga@ 
mentefopra i fiumi della corfufione piangemo'; © gli aiutori del giufto Re 
continuamente adtomandiamo , loquale difpergeffe la tirannia del erudel tia 
runno,& chenoi nella noftragiuftitiariformafte. Comunque tu fi ucceffore 
di Cefare Augufto paffando i gioghid' Apennino gli bonoreuoli fegni Rom 
mani da monte T'arpeorecafti, al poftutto i lunghtfofpirif. oftarono,eidi 
Inui delle lagrime mancarono : €&7 ficometlfole molto defiderato leuandoa 
fia cofi-Lanuoua fperanza di miglior fecolo a italia rifplende.  Albora: 
moltiueggiendo i loro defiderij ingioia con Vergilio s ecco iregni di Sax 
turno con la uergine ritornano > cantanano + Maborachela noftra fpea 
ranza, cioeche uorremmo chegia foffa o l'effetto deldefiderio 3 ola faccia” 
della dietita ammonifca quefto, gia fi crede che tu dimoricojti; o penfafi che 
tu torni indietro, ne piu ne meno come lofueil figlinolo di Amos il comant 
daflè, fiamo coftretti dubitare nella certitudinie è CT rompere nella: noce del. 
Battifta cofî s fetucolui ilquale doueyi uenire , 0 afpettiamo not altro è 
& auegnache la lungafete ficome la furiofa fuol fare», pieghi in dubbio 
quellecofè, lequali fono certe, pero ch'elleerano preffo, niente meno inte 
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Speriamo & crediamo fermandote effer miniftro di Dio &"figliuolo del 
la Chiesa, © promoyitore della Romanagloria * Impero e io sche servo 
cofî per me come per gli altri, ficome fi conuiene alla Imperial maeftade 
uidite benigniffimo , € widi te pietofifimo , quado le mie mani toccarone 
ituot piedi: & gli altri miei senfi pagarono illor debito , quando fl es 
toinmelo fpirito mio , quado i0 frame difti meco fteffo Ecce agmus Dei 
ecce qui tollit peccata Mundi. Machecofi tardapigrezzadimori noi dd 
marauigliamo , quando tu molto tempo gia uincitore nella ualle dimori n3 
lungi Thoscana abbandoni , lascila, & dimentichila : che se tu arbitri che 
iconfini di Lombardia fiano atti a difendere leragionidello tmperio., non 
ecofî al poftutto , ficome noi penfiamo . ‘Impercio che la gloriosa figno« 
riade Romaninon fl ftrigne co itermini d'Italia, neconlo fpatio d'Eua 
ropa,'intre partidinisa. Etcerto s'ella la quale cio ha sofferto; forza 
contrabera cio e raccogliera infieme , quello che ellaregge da ogniiparta 
diragionenoncorrotta , aggiungendo l’onde del Mare Ampbitrito il'qua 
de ein Grecia , appenadegnerad'effer cintacontanonutile onda del Mare 
Gceano . E inuerita eglie scritto ch’eglinascera il Troiano Cesare della 
bella schiatta , il quale terminera lo imperio col Mare Oceano, da fam 
maconle ftelle : Etconciofiacosa che Ottasiano Augufto comanda[fe chel 
mondo universalmente f&(fe scritto , fi come il noftro bue SanjLuca cuatte 
gelizante > cio e lo Spirito santo con la fiammadello eterno fuoco mughia 
s'egli non baueffe aperto il comandamento dellacorte delgiu/tifimo princè 
pato l’unigenito figliyolo di Dio fatto huomo aconfe[fare se effer suddito 
secondo lanatura ch'egli hauea presa all'ordinamento d’Ottauiano, non 
baurebbe allhora uoluto nascere della Vergine. In uerita egli non |baurch 
be confortato l’huomgiufto salquale fi conuicne adempiere ogni giuftitiax 
Vergognifi dunque di ftare implicato fi lungamente inuna aia ftrettifima 
del mondo colui , il quale tutto’ l modo afpetta : Et nò discorra dallo sguar 
do dOttauiano Augufto sche Thoscanatirannesca nella fidanza dello ind 
gio fi conforta , & continuamente confortando la superbia de maligni [nuo 
ue forzeraguna i aggiungendo presontione a presontione . lutuoni duna 
que in te quella uoce di Curio a Cesare; 

Dumtrepidant nullo firmate robore partes 

Tolle moras : femper nocuit diferre paratis . 

Intuoni anchorainte quellauoce difcefadacielo, increpando contra d'Ene 
Site nul4 mouet tantarumgloria rerum , 

Necfuper ipfe tuamoliris laude laborem, 

Afcaniumfurgentem, & fpes heredis luli 

Refpice , cuivegnum Utalie, Romanags tellus , Debentut * 
Giouanni reale in ucritatuoprimogenito © rezilqualeha feco i freni dell 
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Bi face, 'hova fl lieualafucceftione del mondo afpettaa hoî, & un'alte 
Afcanio , ilquale feguendo l’orme del gran Padre contra quello Turno în 
ogni luogo come leone incrutelito uerfoxi latini fl come agnello s'humilia 
rar Guardino quanti gli alti configli del facratifimore, cio edi te,chel ce 
deftiale giudicio per quelle parole di Samuel non fi rinafprifca; quando ta 
eri picciolo dinanzi alla faccia tua non foi tufatto capo ne tribnd'ifrael,ed 
il Signoreunfe il ve,©® mifeti infignoria inuia,© diffe s ua uccidi i peccaa 
torid'Amulech & altre dagagi nonperdoni, & uendica colui, ilquale tia 
‘mandò, dallagente beftiale, & dellafunafolennitade dfrettata, coff uernarta 
do come tardando a Milano dimori,& penfî fpegnere per lo tagliamento de 
capilauelenofifimabidra. Mafetuti ricordifi le magnifiche cofe fatte 
gloriofamente da Alcide, tu conofcerefti che tufecofi ingannato, come coa 
dui,alquale il peftilentiofo animale ripolando con molte tefte per dinno cre 
feeuainfino attanto che quel magnanimo coftitemete tagliò il capo della ui 
ta. Inueritaegli non uale a diraticare gli alberi il tagliamento derami > 
anzi anchora moltiplicano, effendo uerdi rami, infino attanto che le radici 
fono fane accioch' elle dieno alimento, che te principe folo del mondo chida 
meranno quando tu haurai piegato il collo dellacontu»sacia. Cremona 
non fi riuolge rà la fubitarabbia, o inBrefcia o in Pawiafifaracerto , lta 
quale altrefiquando ella ftaraffagellata incontanente un'altra rabbia fi ria 
uolgera 0 in Vercelli, o inBefgamoy0 altrote s © infino a tanto andrafaa 
cendo cofî,che fiatolta uia la vadicenole cagione di quejto pizzicore,© di 
uelta la radice di tanto errore col tronco i pungenti rami inaridifcono . 
Signore tu eccellentiRimo principe de principifei , <7 non comprendi nello 
fauardo della fomma altezza, vue la nolpicella di quefto puzzo ficura da 
gacciatori rigiaccia ; in uefitanon nel corrente Pos ne nel tuo Tetto quea 
ftafrodolente bee ; ma l'acquadel fiume d' Avno anchora li fi oi inganni dita 
pelenano : © forfetu nol fai Firenze quefta crudel morte è chiamata > que 
fra è la uipera uolta nel uentredella madre : queftae la pecora inferma, le 
quale colfuo appreffamento contamina leglorie del fuo Signore : quefta c 
Mirra fcelerata © empia , loquale s infiamma nel fuoco degli abbraccide 
nenti del padre: queftaé quella Amata impatiente, laquale rifiutato il faa 
tato matrimonio, nonteme di prendere quel genero, ilquale i fatt negaltda 
no. Mafurialmente a battaglia il chiamò ; & alla fine male ardita pagato 
do il debito comun laccio s'impiccò | Veramentecon ferità di uipera fî spora 
zadi fquarciar la madre , infino ch'ella aguzza le corna del rubellamento 
contra Roma; laquale lafecedi fua imagine Co fimilitudine . Veramente 
cacc iafuori i uitiofi fumi accendendof la rabbia ; © quindi le apt uicine 
& fimplici s'inftrmano, mentre che allactianto confalfe tagimateja tmpaz 
zare. Veramente ella incende © arde ne letti carnali del ra mentre 
z 
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che maluagiafollecitudine ff sforzadi corrompere contratte il confentime 
«to nelfommo Pontefice, ilqualec padre de padri. Veramente contrariadi 
Dio , alorando l'idolo della fua propriauolonta; infinoch'elli hauendo 
fpregiato il fignore legitimo; © lapazzanonfi uergogna apattouireraa 
gioni non fue, & potentiadi malfare : mala feminafuriofa attende al Luca 
cio, col quale ellafi lega, pero che fpeffeuolteche uno é moffo in maluagio 
fenno > accioche mofto ui faccia quelle cofe lequalificonuengono:: lequali 
opere auegna che fieno ingiufte le pened'effefono conofciute efer degne . > 
Adunque rompi le dimoranze, alta fchiattad' 1faia : prendici fidanza de gli 
occhi del tuo Signore Dio Sabaoth. Tua forza abbatti : pero che nellafua 
caduta l'ombra della paura coprirà l’effercito de Philiftei : fuggirannot 
Philiftei; & farai libero 1frael. Alboral'beredita noftra, laqual noi fen 
Za interuallo piangiamo efferci tolta ; incontanenteci fara reftituita. Et 
come noi boraricordandoci che noifiamo di Gierufalemfanta inefiglio in 
Babiloniapiangiamo, cofi bora cittadini refpiranti în pace & in allegre 
rele miferie delle confufioni rinolgeremo ,. |’ 

Scritto inTofcanafotto la fonted' Arno adi XVI . del Mefed'Aprile 
IMECCXI, nell'Annoprimodelcoronamento d'italiadello Splendia 
diBimo, & honoratifimo Arrigo . 


‘ PISTOLA DEL. RE RVBERTO AL 


DVCA DI ATHENE, 
ON fenno, non uirt, non lunga amifta, nonferuigi a meritare, 
non yendicatoli diloro onta,t'hafatto Signore de Fiorentini ; ma 
sla loro gran difcordia; © il loro graue ftato : diche feloro piu tenuto, 
‘confiderando l’amore che t'hanno , credendofi ripofare nelle tue braccia, 
‘Il mado c'hai atenere a-uolerligonernare fie quefto sche ti ritenga col 
popolo, che primareggeua : gouernati per lo loro configlio,non loro per 
«tuo fortificagiuftitia& loro ordini: &come per loro fi gouernauano per 
fettefacheptefigouernino pnoue. Habbiamo intefo che trabefte quegli 
* vettoridellacafa della loro habitatione :rimettereuegli ; & 
babiterei nel palagio, oue habitaua noftrofiglio » Et 
fe quefto nonfarai non cipare che tua falute 
Si potefTe (tendere inanzi perifpa= 
tio di molto tempo. 


Datain Napoli adi xix. di SettembreM CCC XLII. Re 
di Gierufalem, di Cicilia ©c. 


‘PISTOLA DI M. CARLO DI BVEM 


A PAPA CLEMEN. VI. 
EVERENDISSIMO Padre, © carifimo amico, Sappia 
endo noi noi molto rallegrarui della permutatione in effaltatione 

del noftro ftato , uifignifichiamo afpecialgaudio sche il di della data delle 
presenti lettere per li prelati © principi , & Elettori fiamo per la gra 
tia di Dio inpiena còcordia in Re de Romani eletto : fi come Maeftro Gio 
uanni di Piftoianoffro Configliere ; il quale inogni cosa fu presente > ut 
fpieghera a bocca. Datain Rems sopra il Rbeno ; sotto il suggello del 
Marchesato nofro s Martedi adi X 1 di Luglio  MCCCXLVIa 


Carlo il Rede Romani eletto ; sempre Augufto © cè 
PISTOLA DI M. GIOVANNI BOCCAC 
CIO A NICOLA ACCIAIVOLI: 


ICOLA. Sea miseri alcuna fede fi dee, io ui giuro per lado 

lente anima mia > che non altrimenti alla Carthaginese Didone la 

partita del Troiano Enea fugraue > che foffe a me la uoftra, © non sens 
Zacagione » auegna che occulta ui foffe. Ne fimilmente con tanto defiario 
laritornatadi V life fuda Penelope afpeltata, quanto la uo tra ame a 
quale nuouamente fentendo boraeflere fata , non altrimenti nelle tenebre 
de miei ffanni mi fono rallegrato,che Face[fero nel limbo ifanti magi 
da San Giowanni la uenutadi Christo , percui La lungamente alpettata fa “ 
te inbreuefperduano fenzafallo + La onde io non credo prinia neri fe 
dato non m'e chio debbia tanto utuerci ch'io ui uegga; all pe piuc A 4 ta 
Lieto in me potro le paroled'1!faia riuolgere , quando diffe s al popo , sche 
er l'ombra della morte andaua, e nata laluce. Et percio to con que 0 efa 
fetto, che per me fi puote efprimere piu feruente, con woce Pisa di pisa 3 
pi dico, che uoi fiate ilbentornato + Lafi anita del corpo, con. stato credo 
che quella dellamente congiunta fi, ho col lieto gr vi ©) dt; acio 
La feconda fortuna alla uoftra uirtu debita me manift ta: “ie e,fe lo sa 
ginare non’ inganna, picciolifegnid amore anchora ui mo sta arifpetto 
ch'ella faraper inanzi. Eteflaprego Iddio , che coff con uoi , fo n 
Quinto Metello felicifimo Romano fece, s'eterni. O quanto m e ta co 
Stra benauenturata tornata cat d,Mon p me tanto, quanto per cio ch'io a N 
ra uedro le inique © adulatrici Lingue s dellequali ni ricordo pi Ren che 
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niguserdiatesconfufetacere Moragli animi inuidiofiin fuoco peftilentio 
fijsimo confumarfi & ifuperbi nella uoftraprefenza baffare i colti i quali 
con opinioni peruerfe, conoperationi malusgie, & confottrattofe parole 
quoftribeni © auoi fi fono ingegnati d'opporre. Ogiusto di colui il giu 
dicio, ilgiudicio che dei cieliincerraognicofa difcerne . quale con las 
geuole efaltamento di uoi i loro intendimenti ha annullati : ilchem'e caro. 
dell’effer mio inFirenze contrapiacere, niente ui feriuo.: pero che piu to» 
o conlagrimeche con inchioftro farebbe da dimoftrare . Solamente cotan 
to uidico sche come dal pirata Antigono la fortunarea inbuona trafinuto 
Aleffandro icofi dauoi jperodouerfi la mia trafmutare : ne e nuoua queta 
fperanza , ma antica i pero che altra nonmi rimafe poi che il Reuerendo 
mio pare & Signore Maesìro Dionigi, forfe per Lo migliore s da Dio 
gni futolto: € quefto di me al prefente fi bafti. Lenuonecofe & uarij aca 
cidenti auemati , i quali in cotefte parti boratrouerete , foncerto che nor 
poco occuperanno l'animo uoftro nella primagiunta: & per cio il piuboa 
ranonferiucrui reputo Bonefto; ficuro anchora di toRo uederui, corcedena 
dolo! ddio . Signor mio colui ch'ed'ogni bene donatore, come l'anima uo = 
Rradefideracofini gouerni. - — i 
DatainFirenze adi xxviij d'Agoflo MCCCXLI. 


tl uojfro Giouannidi Boccaccio da Certaldo, e inimico della fortuna, la dea 
bitariuerenza premeffa ui fi raccomanda . 


SAN BERNARDO A PAPA EVGE 


NIO TERZO, 


( HE tidicero io deltuo popolo Romano qual cofa, & coff contra 

fecolicome La fuperbia © l'orgoglio fuo : e fono gente difufata 4 

pace, € asconcia aroimore, empia, & non tratteuole ; & chefino a bora hu 
miliare non fi famo fe non quando nò poffono contraftare ,molto fono fcal 
tri afarei mali ben fare non fanno niente: odiofî al cielo & alla terra. ini 
qui incontraJdtio: matti © ardimentofi contra le cofe fante. brigofi infra 
loro : inuidiofi aloro uicini , © dishumani agli ftranieri non amano ue 
runo s ne neruno ama loro . uoledo effer temutida tutti , e bisognache tut 
ti altriterano , non sano ftar sottopofti , ne fignoreggiare . aloro mag 
giori infedeli , a minoriincomportabili. suergognati a domandare ; ef 
froutasi a negare i inportuni acio che riceuono ; non contenti infincheria 
conto babiiano s sconoscenti poi c bano riceuuto . banno appreso apara 
barcosegrandi, & operare poco bene. larghifimipromettitori : tenacis, 
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fmi datori + dolciRimi lufingatori : mordaciBimi infamatori + fempliafi= 
midiffinitori; o maluagifimi traditori. Ecco quefta piaga hai fra manog 
mura quefte cofe.infingertind'e lecitosne piu efpreffo nò te n'ho potuto dire 


MORBASIANO SIGNOR DE TYRCHE 
A PAPA CLEMENTE SESTO è 


; ORBASIANOde' Ebreidi téfî inflemeco fuoî fr dtelli Ces 
bi &Iufbare collaterali combattitori dell'Imperatore Organo, 

& nelle parti d Achaia fignori, alfommo Prete de Romani,amorefeconto 
Îmeriti. Nuouamente agli orecchi notri e intonato che nelle parti d'1t4 
lia, apreghiera & richiestadel popolo di Vinegia hauete p le uotrechiea 
fe publicamente fatto diuulgare , che qualunque perfona contro a noi ©° #4 
noftragente pigliera arme, a lui in queto mondo perdonanza de fuot pece 
cati © nell'altro fecolo xitabeata promettete . Della qual cofa la ucrita 
Per oculata fede babbiano fuputo per l'auentimento di certi pedoni crociatia 
iquali nuouamente ne nauiglide Vinitiani fon paffati. Perlaqual cofa 
fiamo coRtretti fortemente amaranigliarci»  Perctoche pogniamo che dal 
fosmmo Lddio data foffe 4 uoi pode:tad'affoluere l'anime © di legare: Win 
pertanto a quefto più maturamente douerefte procedere; ne inducere contra 
noi i Chriftiani fegnati decroce, © mafimamente gli Italiani. Conciofia 
cofache fecondo che i noftripatri antediffero a noi, il noftro popolo Tura 
chefco innotentefu della morte & della ingiuria di Chrifto uoftro : © per 
not nò fi poffedendo le terre, ne i luoghi, doue î uoftrifantuari fono : anzi 
i popoli de è Giudei fempre habbiamo hauuto in odio © habbiamo . Percio 
che fi come nelle bijtorie antiche &'cromiche noftre habbi.no ulito,eRigua 
deî per tralimento & inuidia effo Chrifto uoftro propheta în Gierufalem 
tradirono, & diedero al uicario de Romani, ilquale in croce lo fece morte 
te. Anchorapiwinanzi fiamo coftretti di miarauigliarci © dolerci, che 
gli italiani contra noi fi leuino : conciofia cofache nafcofo amore ci insite 
adamarciinfieme. PerciocheeRi& loro gran fatti dal fangue Troiano 
procedefimo : de qualifappiamo effere ftati principio © atittore Antenore 
& Enieaprocreati dal granfanguedì Priamo .. Nelloco de quali © del lo 


vo imperio noi dobbiamo eflere heredi» ©" nelle parti d'Europa, fecondo le 


promiftioni, le qualî da noftri Iddij i noftri patri hebbero, lagran Troia in 


tendiamorriftorare, © nendicare il fangue di Hettore,©® Larumad'Iliones 


foggiogando a' noi l'imperio dì Grecia; © empiere la prophetia della nò 
firaDea Pallas, © lelororede aichora. Percioche intendiamo ifoladi 
Creti, O l'altre matineifole ,lequali il popolo dî Vinegia ba occupate 
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es tolte a noi, ribautre l'imperio dellequali e anoî ripromeffo : ©" quela 


te intendiamo alla noftra fignoria & giurifdittione fottomettere , Et pero. 


ba uoftra prudentia attentamente richieggiamo, .che auoftri mefi, i quali p 
le terred' Italia apetitione del detto popolo di Vinegia hauete mandati, im 
pognateffilefitio; monprouocando più da qui inanzi , fotto [pecie colore 
di pietade,il popolo Chriftiano: conciofia che infranoi & effo neffunaguer 
ra per differenzadi erudelta babbiamo . Perchefeuoi Chrijio adorate ; im 
percio noi effo propheta riputiamo + Ne anchora uoî per la fua legge, fico 
me fapiito babbiamo, potete alcuno sfèrzare acredere, : Se franoiè lpo = 
polo di Vinegia alcuna lite o difcordia e generata, quefto auiene, impercio 
cheefi indebitamente © fenzaniun colore di ragione, fotto nome d'impea 
rio, o uerod’altraauttorita, o legge ; certe ifole marine © altri luoghi , 
fi comedi fopra babbiano detto; promefje al noftro imperto , per crudel tird 
nia bannofoggiogato : laqualcofa non pofiamno piucomportare .. Con= 
ciofisiche s'appreffa il tempo delle noftre promiftionis per lequalicofe & al 
tre ui potete per merito dalle cofe incominciate rimanere . Conciofia che 
babbiamo udito effo popolo di Vinegia effere ftrano da coftumi € wita de 
Romani» Imperciochene fuoi coftumi ne leggi Romane ufano : ma egli= 
rio s'eRimano effere migliori che gli altri popolicirconftanti .. Laquale 
feiocca fupbia <0 l’aiuto de noftri dei © delfommo Gioue a fine riducercino» 


Altrimèti fe dalle cofe incominciate la uoftra prudetia,nò rimae procurere. 


mo di adoperare le noftre forze, riceusto l’aiuto dal noftro Imperadore Or 
gano, © dagli altri Re & Principi Orientali; iquali boggi 5’ infingono 
didormire. Siche nonfolamente contra uoftri crociati. pedoni refifteremos 
sita ueramente fe contranoi la Romana ,O° Tedefca, © Francefca canalleria 
prouocafte > nemicamete ci faremoincontro : 7 alla per fine fauoreggian 
doci Nettunno per lo mare Hellefpontico & Dalmatico s con innumerabile 
noftro nauiglio conpiene uele &7 artificiofo condotto intendiamo paffare al 
la Settentrional parte Sez ulfitare la Dalmatia © C. 

Data l’anno di Macometto DC CX LV nell'entrata del mefe Chaldeus 


il quale e a noi l’anno di Chrijto MCCCXLVI. 
CORTESIA DEL: SALADINO. AL 
PRINCI{PE DI GALILEA. 


TT GLI duetine che al tempo del Re Saladinofu una battagliatra C bri 

ftiani& Turchi © fi piacque al noftro Sienoreche i Chriftiani 

i jrronofconfitti; © fuui ib Principe de Galilei che Chriftiano ULE ila 

quale huomo appellaua.Vgo di Tabaria. Laferefu ib dinanzi d 
aladino 








i ee È _1 
Baludirios ilquale bene Lo conobbe; er gli diffes Vgouioifete prefo. Certo, 


diffe Vgo;cio pefa ame molto duramente : uoi hauete ragione; diffe il S4= 
ladino : pero che morire o ricomperare ui conuerra + signore, die Vgo, 
poich'io polo aricomperatione uenire, io ui daro del mio anzich'io moia 
molto uolentierispurecheio babbiacofa che ui piaccia . St banete bene, dif 
feil Saladino . Signore hora mi diteche , diffe Vgo Centomiliabifanti , 
diffe il Saladmo. Per Diofignore queftae troppo gran cofa a fi poca tet= 
racom'io tengo. Voilimipotète ben dare; diffe il Saladiuo: pero che uoi 
fete fi buon'eaualiere, che ciafcuno'; che udira parlare di uoftro ricompera= 
mentozuidara uolentierio del (uo, 0 ue ne mandera.. Signore; diffe Vgo, 
io il ui prometto a fidanzadi quello che uoidites ma che uoi ui fidate di me , 
come credero io quot, Lo ui crederos diffe il Saladino ; uno anno sopra la 
uoftra legge sper tal conueniente s che seuoii cento mila bisanttnon mi re 
dete infino a uno atino » uoitornerete a me in quel punto che uoi sete al pre 
sente. Signore , diffe egli io u'atterro ilconueniente. Ma hora mi date 
commiato & scorta s ch'io me ne pofTa andare come caualiere . Molto uos 
lentieri diffe il Saladinosma io uoglio parlare auoi fegretamente nella mia 
camera Signore, diffe Vgo, cio fia a uoftro comandamento . Et quado fu, 
rowo entrati nella camera fil domando Vgo quello chegli piace. Voglio 
diffe il Saladino , che uoi mi moftriate come fi fanno i canalierichriftiani . 
Et chi faro io canaliere? diffe Vgo. Memedefimo, diffeil Saladino» Si 
gnore, diffe Vgo; nonpiaccia a Dio che io fi alta cofa, come e l'ordine della 
canaleria, io mettafopratalcorpo, comee il uoftro. perche $difle il Sala= 
dino. Signore, diffe Veo, perche noi fete niente; pero che uoifete di tutto 
bene uoto; fi come di battefimo di fide& di chriftianitsde . Vgo > diffe il 
Saladino; uoi fete mio prigione: feuoifarete il mio comandamento,gta nò 
trouereteinnoftralegge niun prode buomo che ue ne biafini. Signore, diffe 
Vgo, dunque wifaro io. Albora fece immantenente apparece hiare tutto 
cio che fi conuiene a caualierefare.. Primamente ilfuo capo & lafuabar= 
bali fece piubellamente apparecchiare che non era dauanti. A ppreflo cio il 
mifeinunbagno , © glidiffe , Signore , quefto bagno fignifica , che tutto 
altrefi netto, & altrefi puro, & altrefi mondodi tutte lordure di peccato è 
come il fanciullo quando efce della finte , in tutto altrefi netto ui conyiene 
ufcire di queto bagno fenza altrauillania. Certo Vgo diffe il Saladino, 
quefto e molto bello cominciamento : Apprefo il bagno il ficeVgo cori= 
cate inun letto tutto nonello; &gli diffe; fignore, quefto ci fignifica ilgrà 
letto diripofo,che noi dobbiamo hauere © conquiftare per noftra caualee 
ria. Appreffocio quandofuun poco giaciuto egli il leno, & uefti di bian 
chi drappidi feta; poigli diffe: Signore quefti bianchi drappi ci Fgnificano 
lagrannettezza; che noi dobbiamo guardar liberamente et puramente. Ape: 
[6 
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preffo il ueltid'una robba uermiglia; & glidiffesSignore, queta robba nes 
miglialci fignifica ilfangue, che noi dobbiamo fpandere, per noftro Signore 
fernire,& perfanta Chiefadifendere. Appreffo gli calzo brune calze di 
faiazo nero di feta; pofcia gli diffe; Signore, quefte brune calze fignificano 
laterra, ouenoidobbiamo ritornare; che noi dobbiamo inrimembranza ha 


uere » che noi fiamo uenuti diterra 35€ che interraci conuien ritornare... 


Appreffo il fecerizzare infuftantes& gli cinfe una bianca cinturaspofcia 
gli diffe: Signore, queftabiancacinturaci fignificauerginita © nettezza è 
Che molto dee uno caualiere guardare al fuo affuresanzi cheegli pecchi uil 
lanamente delfuo corpo. Appre(fo glicalzo uno fproned'oro o dorato 3 
& gli diffe: Signore, quefto fprone ci fignificache tutto altrefigiufti, © 


alirefi intalentaticome noi uogliamo che noftri caualli fiano, donete uoì ef 


fere anofro Signore! feruire , © afare ifuoi comandamenti. Appreflo 
cio gli cinfe unafpada, & pofciagli diffe; Signore queta fada cifignifica 
fecurtacontro al diauolo : iduetaglici fignificano drittura © lealita; fi co 
meguardare il pouero contro al ricco , e il debilecontro al forte , perche il 
forte nono formonti. Appreffogli mife unabianca cuffia fopra ilfuo can 
po. & glidiffesS ignore quetacuffiaci fignifica, che per lo netto delle cofe 
ebe fotto luifono, altrefi netta © altrefi pura, come la cuffia; altrefi netta 
altrefi putradoueteuoi rendere Lauoftra anima al noftro Signore. Signo 
re anchoraci ha una altracofa, ch'io non uidaronemica, cioe la gotata,che 


Lbuomo dona a nonello caualiere» Perche,diffe il Saladino, © che fignia,, 
fica quellagotata ? Signore, diffe Vgo, lagotata fignifica la membranzadi 


colui, che l'hafatto caualiere. Et fi uidico Signores che caualiere non dee 


fare niuna uillana cofa per nulla dottanza , ch' egli babbia di morte , ne di 


preghi . Et d'altraparte quattro-generali cofedee bianere il caualiere. 
Cheeglinondeceffere inluogo , ouefalfo giudicamento fia dato ; ne tradù 


gione parlata, ch'egli almeno non fe ne parta , fe altrimenti non la puo fra 
ftornare. Btfinondee effere inluogo souedama o damigella fia difconfi=" 
gliata,ch'eglimonlaconfigli difuodiritto, & aiuti afuo potere. Signow 


re e fi dec effere il caualisre aftinente, © digiunare il uenerdì inriuerenza» 
di noftro Signore; & fe non foffe per auentura per infirmitadi fuo corpo 
o percompagniadi fuofignore : © fe non puo gliele conuiene amendare 


in alcuna altra maniera dibenfare. & s'egli odemeffa offrire dee a hono 


redinofro Signore, s'egli ba diche : &feeglimon hache fi offrra il fuo 


cuore intieramente a Giefu Chrifto. Quandoegli hebbe tutto cio fatto & 
detto, Salalinotuttocofi apparecchiato come egli era, prefe Vgodi Tab4 
riaper la mano; © lo meno nella fua tenda , la dowe haucwa bene cinquanta 
amiragli: allbora fipuofe afedere il Re Saladino, che molto erabello huo 
mo; Vgofi uolle federe piubaffetto a fuoi piedi; ma il Saladino il fece fe: 
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1 
dere alto; &glidiffes Vgo sfe dabora inatzi banelfe piubettogliatra la 
nofragente & lauoftra, & alcuno buomo ; il quale uoi amate s ui foffe 
prefosuenite‘a me ficuramente la notragambaf'opra il'collo del Rostropae 
dufrenos © io ilut rendero,furech'egli fiatrouato frat nori + Etdiece 8 
coloro 3 ch'al:prefente fono prefi.3fate domandare; © i0 li ui diliberero. 
Signore, diffe Vgo, molro gran merce Or mi date commiato > fe ui piace, 
& fi men'andero: Sighoreefi mi ricorda d'una cofa sche uoi mi diceftes 
tioe che siafeuno prode buomo mi farebbe aiuto amia ricomperagione : E 
io non faprei ne potrei, come anifo, cominciare apiu prode huomo chefete 
noidiuo®ralegge : perche uirichieggio che uoi midoniare. Vgo diffe il 
Re, uoi cominciatemolto bene; & io ut donero cinquanta milabifanti. Si= 
te; diffe Vgo,moltogran merce. Appreffo cio fi leuo il Re Saladino, &F 
ndo intorno intorno afuobamiragli, & figli prego; & eglino fi donaro 
sio tanto, che egli hebbèbene x miliabifanti divimanente . Signore > diff 
Vgo, hora mi potete uoi ben dar commiato . Si feuoi fete pagato del fo 
pra più» diffe il Re Saladino . Vgo diffe, che fe ne partirebbe nolentieri è 
feglipiacefle. Et ilre diffe , che non fe ne partiretbe ,fe non fofe pagato 
infino adunbifante : anzi gli paghero ti mio theforos © lo ripigliero da 
coloroche per promeffo il u' hanno . Appreffo questa auentura fe ne uenne 
vg0 infuo paefelieto et gioiofosetne méo ifuoi prigioi appreffo lui etc. 


PISTOLA DI M. GIOVANNI BOCCACCIO Aù 
FRANCESCO DE BARD 


ONCIOSTA \cofuchele firzedegli buomini, fe aiutate nos 

fono tal uoltad'alcuno vipofo, refistere non pofTono, ne perfenea 
rare nelle fatiche continoue, alle quali noi medefimi fpefle wolte piu che non 
ri bifogna miferi fottentriamos e conceduto per lifaui buomini, anzi conf 


gliato, che intraponendo a quelle tal'hora alcuno bone®o diletto , ficome, 


franche co uinte le viconfortiamo . Et per questo non eStimo Socrate , folè 
nifiimo © facro inuestigatore ne giorni fuoî delle divine cofe © delle bia 


tane, efferefconuenenole a lui La mente ceffare dalla confideratione de pros. 


fondifimifegreti della naturaz © con lifuoi pieciolifigliuoli caualcare foa 

4 il caicallo della canna, come efti faceuano per lacafa. Pero quantunque 
foffe L'effercitio puerile, piu fingolarmente porgena allo affaticamento Liea 
toripofo. © fimilmente Cornelio Scipione © Lelio due Jingolari um 
‘del Romano fplendores e ai quali era all'uno in tutto e all'altro în parte la 
gloriad'hauere confenno & con forza abbattuta la fuperbia de Carthagine 


Si riferbatai non fi uergognarono d'effere fu per lo lifodi Gaeta uedutiria 
Caea 
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scogliere le picciole pietre, © leconche intertrafofpinte dall'ondedel mare 
© fanciullefcamente infieme diportarfi con quelle, effendo efi magnanimi 
pocò auanti leuati dalle molte & ponderofe occupati oni'intorno all'ordine: 
delle cofe opportune al felice fbato della republica. Etcofi anchoratumo@ 
togiouanetto effendo, fi come fentito babbiamo s da molte uarie & noiofe 
facende, bor quinci bor quindi percoffo tidouerai ritrarre sfefauio farai , 
ad alcuno lodeuole traS&ullo : il quale babbia forzadiricreare alquanto gli 
fpirti affaticati. Et percioche forfe di questi cofi lieti ripofizcio e che tab 
legrino, & non offendano snonfe cota fornito scometi bifognerebbe ; un 
picciolo & nondimeno leggiero , mapure per una uolta atto a potere dare 
luogo agli amari penfieri; per laprefente letterate ne mandiamo . Il qua 
lenetermini piu atti & conueneuoliti preghiamo con quello animo leggi 
che noi per diporto di noi medefimi tiferiuiamo . cita 
Di Napoliglli xv di Maggio M CCCXLIX. 


DICERIA DI DINO COMPAGNI A PAPA 
GIOVANNIXKXII. 


ON fenzamarauigliofa prudentia ilfommo Gouernatore dell'a 
niuerfo con abondanza di celestial gratia eleffe uoidi tutt'il mon 
do'nouero dellafedia Apostolicacen pienitutine di diuinipotenzadi legare 
&'d'affoluere: Ondeilmondo dee fempre all’altifimo donatore riferire 
feruentifime gratie; hauendo in fpeciale riverenza l’hora di coft gratiofa 
elettione. Onde ideuotifimi & obedienti figliuoli di Santa madre Chiefa 
fparto per lomondo l’oltre mirabile fplendore di nostra. feremifiima luceg 
mandano noî ficome meffaggi & oratori a piedi della uo$tra altezza ».per 
riceuerela forma della uostra benedittione inuolatadalla pienitudinede laf& 
tifimagratiadeltheforo di Santa madre Chiefas il quale non menoma doa 
nando » Etfe fofTe piacciuto a miei compagni & maggiori alla compagnia 
di ch'io fono; incui e fofficiente pienerzadi fauere s di parlare alla uoftra 
altezza; lo intendimento di quegli ubidienti fizliuolidella uostra citta di 
Firenze, affai n'erano piudegni, & io piucontento. Mafî come amatore 
dell'alta uirtudell'ubidienza, ubidendo alla loro maggioranzafenza alcuna 
contefaparlero al uostro altiftmo intendimento quello che il mio picciolfe 
no potracomprendere di dire incofi alta materia : hauendo ricca fperanz4» 
che cio chefaradi mancosche afai (ara; uoi& gli altriuditori riputerete 
amiainfufficientia: di guifach'apo' Luottro mafimo & altiero antimo non 
riputeraminorgratiaper coloro; che ficredono hauer me fi come alquanto 
fofficiente mandato * Venganoglioratori ditutte l’uniuerfe parti delmò 
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do, c'hanno intendimento dicatbiolica fede, &"rallegrinfidananti alla maes 
fra uottra, riferendo gratie grandifime al datore di coft ricca elettione : P 
uoificomeeffiltatofoprai figliuoli delle femine riempiete i regni © le 
prouintie > [pandendofopra i deuoti fedeli la uoBra fantiBima benedittione 
con abondanza d'amoredì pace; fi che degnamente godere fi pofJa ilfrutto di 
uoftra benedittione , © fpecialifimamente fopra quel nobile giardino dî 
Tofcana, in quellanobilecittadi Firenze: laquale non manca alle uoglie 
di Santa madre Chiefa fempre conviuerenza ubidire, 4 Quifadi quel girafo 
lesche fempre le fue foglie olentifime gira 4 Quifa di raggi dela rotadella 
folar uirtu. Btfîcome la uirtudella lucefolare le uolubi lifoglie gia qua 
fipafferilieua in ualorofauerdezza scofi la uoStra benedittione rileua D 
ricrea inmarauigliofa alegrezzail mondo & gli babitanti tutti: poi che 
di tutti e eletto quegli, che nefara falui tuttis che ha podere & balia di afa 
foluere © di perdonare. Rallegrinfi i giufti di te apostolico fanto campio 

nedi loro difenfione, amicheuole ammezzatoretraloro © Dio, conferma 
toredi loro viccafperanza . Rallegrinfi i peccatori c'hanno rifugio © cd 
olator benigno in perdonare 7 in affoluere. Tremino i pefimi hereticis 
checieefaltata la luce dellafapientiazlaqualefbruggera & confondera ogni 
error tenebrofo-Allegrinfii pargoli & beigni,c banof4tifimo padre le cui 
preghiere da Dio nò tornao note in accrefcimeto di fede, inripofo di pace - 
Giubilino.i sitiet religio fisi quali bano uero patore; ilqualeseza infinte 
animo porrebbe,fe difognafte, L anima fua per le pecore fue . Faccia festala 
celeRial corte, laquale uede per gratia il mondo fornito di uerace perdonge 
tore, fecondo Lo intentimento dellabeatifima Trinitate .Guaia qued 1nftr 
no; c'hanno perduto gran parte della fperanzadello acquisto delle anime 
nofre; I di.cofi riccafrt4, oue al mondo efatto fi ricco dono . Pidccigal 
labeatifima Trinitagloriofadi concedere gratia al bifogneuole mondo di 
poffedere a uoi apotolico fanto lunghifima & buona uita © accioche il rie 
co dono; delquale il mondo fafrSta, fia pienamente fornito a laude © falua 

mento della chritiana fede, ey della Santa matre € hief1, © de fuoi 
fideli; amen » Quegliuostri ubidienti , © quella uodra 
comunale dì Firenze, laquale e uotra, TT farafe 
piterno,© fe piu uolete ch'una poRtibil bf 
fe uorrebbe fer uoftra,fe & ogni 
fua po[fa& uirtude offerafot 
to la nostra benedittio 
ne: degnateui 
fecondo loro ualorofo uolere intra 
glialtri figlioli benedirlizet 
ricordaruidi loro » 
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PISTOLA DI TOMASO GIVNTI. 


n E Saluti, lequalidefiderò' che fieno appo uot, nonferiuos perche în 
finite farebbono:: macome Amore mi conftringe fi bene, che a pieno 
qui noldica. to dico; che la mamozlaquale e ftata lenta per appalefarlo, bo. 
rafi frudia.questo confente quelgloriofo, ilquale palaper mezzo i cuori s 
‘mofo dalle naghe lac > pero chefolo per liuottri occhi frrendo menel cuo 
remipofa&® dice amesfeguimis © narra allatua amata le mie forze onde 
auoiferiuo in queto modo. Come io primamente ui uidizio mi trouai dal 


uoRro piacere prefozin tal maniera, chefenza penfar di uoi utuer non pof?. 


fo: © fe auoi penfo; ardo ne moltidefiderij.  Etdi questo fono contento 
pero chefenza affanno amar rion fi puote.» Quegliche non ama, e feiolto: 
dapenfieri, per nonhayer cura dell’altrui fatica , Adunque uine quegli qua 
ficome bestia fenzaragione.: Maia per certofono di quegli cui Amore 
confente che amino : cofi confentiffeeglich'io foRidicoloro, chefono ama 
ti: dico da uoi folamente : peroche nulla altra donna în me trouerebbe luo 
go, ne io anchora d’altraamare : Di questo ui fieno leprefenti lettere giu 
Rofacramento : che le lagrime , lequali cuoprono le mie gote,per lo:colpo» 
d' amore, moftrare non ui poffosfe in quellaparte, doue per mia gratia © 
falute ui uidi, nd uirineggio . © di queto pregosch'altropiunò chieggie 
& nondefidero ; tenendo il uoStro piacere interamente per mio . 


PISTOLA DEL MEDESIMO. 


P OSCTA ch'Amoreouero Fortunami diede a uedere uo&ra pera 
fona, io nonfui mai fenzagranpenfiero ; ilquale continuamenteca 
duce piu che grandifiima pena: & e fi grande lo incendio di tale aimore, che 
per ueruno amante credere non' fi potrebbe : & con quanta fatica io uiuo » 
pero che ueruna allegrezza mitruouo, quando non fono doue io polfa uede 
re uottro bel uifo . & bench'io pur ueggauostro bello & delicato uoltosal 
quale niuno altro e fimigliante di bellezze; nonfono io pero fenzatormen 
to, cofiderado che io t fegreta partefauellare no ui poffo,malgrado di me,et 
colpa dellauoftradurezza,& talhora fra me fteffo dicosatuque di che ti con 
tetitu ?seza uedereleiuiuere no puoi, feno comel'angofciofocolpod'A= 
more ti mena et cocede.et nellafuapresezafaticapena,dolore nò t'abbadoa. 
et cofî deliberare nò mi poffodi diporre î miei affaniset pinazi altrefi nò fpe 
ro,fe nò quado degnafte d'udire come adopain mela uoftra imagine. Allora 
quado puoftracortefia et getilezza,etp miagratiacio cosetito foffestorne 
rebbe in me ogni projperitate,ogni bene et dilettosilqualme hovadiltigato da 
imeueggio pabodeuole defio nato dal uofiro tutouo e uago piacere . 
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"PISTOLA DEL MEDESIMO IN NOME 


DI V.N CHERICO. 


b ENCHE l'habito della miaconuerfatione non fiadifpofto al mor 
dano amore, io pur mitrouo incio duramente ferito . Onde ifcera 
noche ucftimenti ne colori de panni nonviparano afimiglianti colpi : mafo 
lamente'il core e quello, il quale ha da contraftare ad'eftis & coft af offerire 
pariati penfferi con fanno, iquali induce quello piu che ueloce dardo, crede 
ti dalle vaghe & piacenti luci , © coff io per la noftra ueduta per certo fen 
todentro almio petto gli accefi colpi d' Amore sinmodo che fa miafegre 
ta piaga melicarnon poffo ; nefpero anchora poterefenza la uoftra prefen 
za. Innarrolapero fotto lawoftrahumanitade con lasmia affannata uoce è 
& pero ad alleggiare alquanto di mia pena , & per mitigare il fuoco della 
miacoRretta\mente; uorreiche piacefle allanoAragentilezza , che în para 
te ueggendo uoî, io ui potefti parlare : © altro in questo mondo 
non chieggio 3 & non defidero è rinzanendo questo © ogni altra com 
faneluostro piacere. 


»\VORATIONE D'ANNIBALE A SCIPIONE 
MaI 


© E così haueuano difpofto di me i fatiche io, iL quale prima mof 
i) fi battaglie al Popolo Romdo,etche pui notte la uittoria hebbi î mano 
sio lontariamente deneftî uenîre a domandare pacesrallegromi 0 Scipione >. 
che tufopra tuttigli altrife quegli, che dulla Bortmta mi fedato , acutio 
ladomandi , & certo ate tra moltigrandi © nobili fatti non fara picciola 
lodache uinto fichiamida te Annibale » alquale gli Tddij diedero utttoria di 
tanti duci Romani; &" che tu habbia pofto fine a questa bat taglia nomtndbd 
&' famofa piu per uostri danni,che per noftri . Io prefî l’arme contra il tuo 
padre, & contra lui imperatore Romao primo leuai infegne. Horadinat 
zi al fuo figliuolo, fenza arme, uengo 4 domandare pace» ET come che que 
fto fi fia o per ifcherno de gli Dei, 0 percafî , © auenimenti contrarij ; 10 
mi credo , che ottinta cofafarebbe ftatd , che questo animo fofe fiato dato da 
gli Dei apadri nostri , d'effer uoî contenti dello imperto d Italia, & noi 
d'Africa: checertamente nonfono a uoi degni ne fofficienti prezzi € icilia 
nè Sardiena, per tanti nauîgli, per tante holtirotte.o ero per tati uoftri 
duchi fconfitti&” morti > Ma le cofe paffate fi poffono piu tofto viprete 
dere che correggere. © in tal modo habbianto defiderato le parti altruische 
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- 00 delle noftre creftatobifogno di combattere. ©" come tu fai, uoînotth4uea se tue'forze come quelle della:fortuna > & L'altra:della battaglia © Pen RI 
> te fatto battagliafolo in'Italia, & noiin Francia;ma uoi nelle uoftre porte fa cheda ciafcuna delle parti faranno armi & corpi bumant .. Innulla î D- 
a. & quafi infulle mura uedéfte Le infegne &arme de nimici ; © cofi noi di 3 parte rifponde meno la fortuna > che nelle battaglie .. Veramente tu @ 
£ Carthagine babbiamo udito € ueduto l’hofti uoftre. Adunque nellami= i nò potrai tato digloriaaggiugerefopra quello che tugiapuoi hauereface (5 
SAI glior uoftra fortuna fi trattadella pace rlaqual cofanoipiutemauamo, © | + do pacesetiadio che tu uicefsi co battaglia, quati honori gia acquistati et [pe N k 
Ca uoi piu defiderauate, Trattiamo della pace noi, a i quali quella piu s' appar i srati la fortunati puo torre è unahora;fe tu perdi. Piacciati duque,o Publio sa 
SN tiene > cioche noifaremo , le cittanoftre terranno rato & fermo .. folo 4 3 «Scipione d'bauere la tua pace in'tua poteSta;che combattendo tu hauere 1 [e 
I | noi ‘edibifogno d'hasere animo che non fi dipartada buoni & bonefti cò 7 ti conuetra quella fortuna chegli Dei tidaranno. Effempio di gran wirtu et 2 

ti figli. rodico quello chetoccaame. rotorno gia uecchio cola dond'io mi i felicitade farebbe ftato Marco Attilio in quelte parti,fe efendo egli uinci= (3 

1l} partigiouane, Lecofe profpere © auerfeant bano cofi ammaeftrato, ch'io | tore dato haue[fe la pace a noftri padri che ladomandanano. Ma pero che no NG 

Î noglio piutofto feguireragione, che fortuna. Lotemo la tuagionanezza i ‘ bebbe modo alla felicita fua,no raffrenando la fortunache tanto l’efaltaua; (AR 
0 & continua felicita: lequali due cofe paiono ame piu feroci, che none di bi i quanto da quella piu alto fu leuato,tanto piu uituperofamente cadde .. Ben MINC- 
SAM fogno aconfiglidi pace : &>qualunque e quegli cui La fortuna-mai non in= conofco > 0 Scipione, che achidala pace > &” non achi la domanda, sapa 3 
2) Ti ganno; puote nontemere gl’incerti auenimenti di quella. Quello ch'io gia partiene di dire le conditioni di quella: mapiacciati che noi non ffamo del I Vi 
Sa | fui a Trafimeno, & a Canne; hoggi setu . mai non t'inganno lafortuna 4 i tutto indegnidi riferuarci alcunacofa . Noi nò wietiamo che quelle parti, p n: 3 
ca H chericeue/ti lo imperio neltempo dellatuagiouane caualleria; perfeguitado lequali s'incomincio laguerra sfiano uoftrescioe Cicilia, Sardigna, Him A 
e) hi ll lamorte deltuo padre © deltuo zio : © per la miferiadellatua cafa hat: fpagna, & tutte quelle ifole, che fono tra A frica & Italtd. Etnot Cara 13 d 
DI) Ù acquistato honore:di gran uirtute © pietades hai ricouerate le due Spagne thaginefi rachiuf dentro da lidi d'Africa ; poi checofi piscea gli Dei, ki 
DU perdute, nelle quali rompefti quattro efferciti Africani + Poi effendo fatto i weggiamo i Romani reggere il loro imperio , etiandio negli ftranipacfi i 
PT confolo; € effendotuttii tuoicittadini quafi difperati delladifefard'btalia; i Jo non neghero che per la pace, la quale non fuchiaramente domandata o LA 
— UA tu Scipione paffafti in Africa,douetagliafti due noftri eferciti, €7 due cam= i uero afpettata > la fede Africana ui fia fofpetta : ma molto e da con o 
Se ibi pi inuna bora ardefti ; prendendo anchora Siphace re potentiffimo poi ha= È fiderar, 0 Scipione acui quella poi fia domandata . I padri uostri» S 
“00 uendogli tolte tante terre del fuo reale © del noftro imperio secco che ho= : fecondo ch'io odo ; negarono La pace : pero che negli ambafciadori di quella Yi 
x fi ramai tratto dellapoffeRione d'Italia, & nellaquale io fono continuo tato: erapocadignitao uero auttoritale. Horaio Annibaledomiando la paces Zi 
2 i gia xvi anni, l'animo tuo potrebbe piu t ofto uolere uittoria chepace .. 10 | she nonladomanderei sio noncredeRich'ellafo(fe utile : Et per quella  & 
I )) | conofco bengli animi pugrandi che utili. Giafu tempo;o Scipione,ch' io auttorita medefima la difendero fempre, per laquale io ladomando . Et (d È 
€.) bebbilafimile fortuna. Mafenellecofe profperegli Deideffero agli 5 ficome io ho fatto che nullo fi puo pentere della guerra che da me hebbe i 
0 huomini la mente chiara,noi non pofederemmo folo le cofe paflate , & che i «principio , fino attanto chegli Dei non m'hebbero inuidia : cofî mi sforzes 
Sf I aueritite foffero,ma quelle etiandio che doueffero anenire .. | Et lafciando ; roche neffuno fi penta dellapace sche per me s'ordina loro 6 
PO tuttigli altri,1o folo tidebbo efferefofficiente efempio ne cafi della fortuna 3 i ii ie 
EI Il ilquale ponendo hofte tra Aniene © lacitta uoftra,tu mi uedefti colle infe= 5 RISPOSTA DI SCIPIONE. 6 
: 00 gue quafî in fulle mura Romane . Hora mi uedi qui fpogliato di due fr4= i ui Ni SS 
È dì telli buomini potentifimi & famofi imperadori dinanzi alle muradella mia | B EN fapena io Annibale,che hauédo i Carthaginefi fperdza dell'aue 0 
: patria quafi affediata:con laforza dellaquale io fpauri tanto lacitta nostra i niméto tuo ftarbarono La presète treguaset Lafperd za della pace. cer @ 
5) sane aognigran fortuna niente e dacredere. le tue cofefono profpere , i to questo tunò neghi,fottrahèto delle còditidi dell’atica pace ogni cofafuo 78 
e emiedubbie . Tupuordarelapace,per te grande © famofasma per noi, ri che quello,che p adietro fono frate nella podeftat nofira. Ma fî come ate ic 
0 che la domandiamo, e quella piu neceffariache honefta . . Ma meglio e la $'appartite di cofiderare quato tu poffa alleggiare i tuoi cittadiniscofi a me ss 
70 Sicura pace schela fperata uittoria ; che quella ; cioe la pace ; e nelle $ appartiene d'affaticarmi pe miei; & di guardare che efTendo loro fottratte o 
DÌ tue mani ; la utttoria e nelle mani degli Dei. Non porre dun que la d quelle cofe , le quali efi patteggiano per conditione gi pace , gia per Sa 
dl felicita di tanti anni inpericolo d'una hora. Penfa comunemente cofì È quefto non riceueffero premij come di loro pofimi fatti, © Annibale 6 
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nei nori antichi padri comniciarono Battaglia per Cicilia, ne noi pernif 
pagna; ma p lo pericolo de nori compagni appreffo del mare, © la deStrat 
tionedi Sagunto ci fecero prendere l’armi giuste © pietofe. Che noi 
U babbiamo uintituil confefi,&o gli Dei ne fono teftimoni : iquali hanno 
posto degrio © giufto fine a quette battaglie paPate; © alle prefenti lo dans 
no & daranno è Ioconofco benel'humana inftrmitade ; & benconofto 
lapotenza della firtuna : © ben fo che tuttel’operationi nostre fono 
Suggette a millecafi . Ma ficome a me parrebbe fare fuperbamente , & 
come forza » fe anzi ch'io uenifti in Africa, partendoti tu uolontariamenz 
te d'Italia, © domandando mi pace s ioti difpregiafi o annullafti la tira 
domanda: cofî hora hauendott io coftretto a uenire in Africacon grandub 
bio > & quafi come fuggendo , nulla uergogna mi pare ch'io per terricena. 
€ pero fe 4 quello che per li nofri maggiori prima fi domandana , tu noe 
glia aggiungere molte altrecofe, potro hauer configlio dellapace . "Et 
fecio graue ti parelfe , apparecchiateui a battaglia ; poiche pace non hauca 
tepotuto foftenere . 


PISTOLA DI COLA DI RENZO TRIBVNO 
DEL POPOLO DI ROMA, A 
VITERBESI. 


P E R fatturadel mifericordiofifimo Nofro Signore Giefu Chrifto 
| noi Nicolo giufto © mifericordieuole, tribuno della liberta, della pa 
ce, © dellagiuttitia, © liberatore della Sita Republica Romana, A nobili 
& faui uomini Podefta Capitano & buoni huomini, Sindaco configlio & 
comune della Cittadi Viterbo pofta in Tofcana, figliuoli & diuotidel san 
to popol di Roma;falute, & conladiuinaconcordia, lapace & la giuftia 
tiahonorare. Manifeftiamo auoi ad allegrezza il dono îdello Spirito 
fanto, che il pietofo padre noftro Signor Giefu Chrifto în quefto uenerabi 
le di della feRa della Pafqua della Pentecoste, per fpiratione dello Spiritofan 
to 4 queta fanta citta & fuo popolo & anoi & atuttii fedeli popoli noa 
ftri; iquali le noftre membra fete ; mifericordieuolmente ha degnato di do a 
‘nare. Etconciofiacofachelo (tato di ela fanitacittadi Roma &delpa 
polodi tuttala Romana prouincia , per lacolpaderei & crudeli rettori, 
‘anzi piuto*to diftruttori di lei, fo(Te da ogni parte di&rutto, © indoloro= 
fa miferia peruenuto ; intanto che in effafanta citta era ogni giuftitia mor 
ta; ogni pace n'era fuori cacciata; ogni liberta era abbattuta; ogni ficurta 
rimoffa s ognicaritacondannata s ogni uerita negata; ogni mifericordia, 
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ogni diuotionefcomunicata» Intanto che non folamentegli firanio: 5 
riftieri, ma ettandio eficittalini Romani © cariffimi del nofro contado 
GI della nora prowincia, in niun modo a effacittapoteano uenire 3 0 uero 
ineffa ftare ficuri sanzi anchora patiuano da ogni parte aggrauamenti 3 
tradimenti ; inimftadiguerre, bomicidij, rubbamentidi gente , © di bea 
Giame , fuochi dentro & di fuora della citta, interra © in mare continua 
amente fenza freno setiadio con pericoligrandi di effacitta © di tuttala 
vomana prouintia, & condannatione & danni dell'anime © de corpi de 
buoni, € con non picciolo diftriggimento di tuttala fede Christiana. 
Impercioche egli erano fcemate & quafi abbandonate le pellegrinationi © 
i defiderij delle perdonanze © uiaggi de fantiftmi apostoli San Piero & 
San Paolo nori cittadini & principi & degli fanti Apostoli, deî quali 
ottocorpiineffa citta fi ripofano è & altri finiti martiri © uergini , 
nel fanguede quali efa citta e fondata . Et non era da maranigliatfis 
imperci oche effa fanta citta, laquale a confolatione dell'anime era ordina= 
tas & laqualedebbe effere divifuggimento atutti i fedeliz era fatta felua 
d'offendimento ; &T parca piu tosto fpelunca di ladroni che citta, Etiatta 
dio uoi & gli altri nor! popoli diuoti non poteuate hauere co nfiglio gia 
to 0 fauore s anzi in luogo di configlio > fotto nome di capitano > © fotto 
eoloredicaualeria erauate aggranati © ingiustamente tormentati . Ada 
que il fopradetto fignor nostro mifericordiofo Giefu € hrifto , fi come noi 
crediamo, alle preghiere de beati apoftoli San Piero , San Paolo ; noftri 
cittadini principi © guardiani, mifi ericordieuolmente commoffo i uene a cd 
folatione non folamete decittadini Romani, & di tutta la noftra proutncia 
€ còtados ma etiddio di pellegrini © di tutti fedeli Chriftrani richiamo efe 
fo popolo Romano nella fpiratione dello Spirito sé to a comunitalYconcor 
dia, accefegli a defiderio di libertapace & giuftitia; © inanimogli maraui= 
gliofaméte a falute © difenfione fua et noftra et a ppetua offeruatione di 
buona uolòtaet di sdto etgiufto liberameto di loro. E(fo popolo cocedette 
a noi affolutdet libera potéria et autorita di riforimare et coferuare il paci= 
fico ftato|della detta citta & Romanaprosincia.. Anchoraci cocedette & 
cOmife pieno et libero arbitrio inpiéo et publico parlameto et cò piena con 
cordiadi tutto il predetto popolo . Etnoi suenga Dio che d portar tato pe 
foconofciamo i noftri homeri debili nò f' officieti, nodimeno apertamete cos 
nofcendo chi quefto e fatto dal noftro Signore,et e maranigliofo negli oc® 
chi noftris confidatici nelagratiadelgratiofo 1dlio, © bauendo fperanza 
nelfeguitamento & aiuto del popolo di Romta & ditutta la Romana pros 
uincia; lapredetta auttorita & potentiacon cor diuoto © con ualente anta 
mo prétémo. Etrifirmamito & rinouamito della giuftitia © della liberta 


€ della ficurta & dello ftato pacifico delta fopradetta Cittaet prowincia 
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Romana; dirizzammto la fottilita della noftra mente,& intendiamo feguia, 


tare tialorofamente €7 potentemete,fecondo l'ordine dell’antica giuftitia;5 
uirtudellagiufta & forte caualeria ordinata , Per laqual cosa noi confora 
tiamo la nobilta prudetia © diuotione uoftraprefentemete che intefe le pre 
dette nouelle,rendiate gratia al Satifimo Saluatore &7'afantifimi fuoi apo» 
frolizimpercioche neltempo dellatribulatione & difberatione apparecchida 
dl popolo Romano © a uoi confolatione di rimedio & salute; pigliàdo © 
participando co noi quefto dono di Dio congranletitia fefte & manifita 
allegrezza . Anchora ad abbattere&domare La fuperbia di ciafcaduni ribelli 
ch'ardifcono questo ftato impedire  coceduto a noi da Gîefu Chrifto so in 
qualtique modo ardiffero di turbaresincotanete fonata la campana del coune 
& co trobadori ordinati (ollecitate il popolo el coune ad apparecchiare fe 
coll’armicaualli & tutte l'altre cofe necefRarie ad ho fe © diftruggimento 
&7 manifesto guaftamento di loro: acciochefotto ladifenfione d'Iddio , © 
del gonfalone dellafantagiuftitia, con le mani noftre © uoftre la fuperbi4 
& la tirannia fia diftrutta s & la liberta & la giuftitia per tutta la 
Romana prouinciafia riformata. Etnondimeno comandiamo a uoi fot= 
to tenore delle prefenti lettere, & fotto fede di lealta, © fotto pena checi 
piacera che dopo ite di dell'aBegnatione delle dette lettere , mandiate a 
noi due findaci & ambafciatori ordinati dal uoftro comune al configlio 
& al parlamento , ilquale ‘intendiamo di fare nel Romano configlio ; 4 
falute I apacedi tuttala noftraprouincia. Etuogliamo etiandio insea 
gno di caritade , © del prefente amore domandiamo che uoi ordiniate un 
giudice; il quale uoi ftimiate da eleggere &o mandare a noi . 11 quale noi 
ordiniamo infino di qui innoftro giudice del'conciftoro per fei mefi confala 
rio © gaggio & altri doni ufati . 

Data nel Capitolioadixxiiijdi Maggio MC CCXLVIT 


‘ORATIONE DI PANDOLFO FRANCO AMB. 
DEL DETTO, NEL CONSIGLIO DI FIREN« 


A II DI LVGLIO MCCCXLVII, 


", RATER enim & caro noftraeft.SignoriFioretini tutte le cofeche 
fono frate dal principio del Modo fino ad bora, fi sdno et poftofifape 

reptre ragioni : principalmente per fcrittura,per pittura,© per uiua paa 
rola: Si che noi trowianto nelle noftre atichifime cronichesche uoi fete dif 
cefi del noftrofangue Romao,& pure del viu nobilifimo et del piu magno. 
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Etcio fi uede molto chiaramere,guardado alle uoftrediferete et vagisenoli 
ordinameta;alla uoftragrandiRima uirtu & fapientia ; laquale e fingolar 
confefione dell'uniuerfo mondo. Si ch'io poffo dire a uoiin perfonadi 
quella no$tra fanta cittadi Roma & popolo ; la parola di Salamone 
Gaudetpater tuus € mater tuasquetegenuit fapientem. Allegrafi il tuo 
padre © la tua madre > laquale t'ha ingeneratofapiente , Et pero cone 
fiderando è tanta congiuntion di fangue > a tanta congiuntion d'amore, 
pare cofamolto degna & giufta che noi fiamo uenuti qui a Farui parte del 
la no&ra allegrezza; & a notificarui il nofro felicifimo ffato * il 
quale potete riputare uotro propio : & uferò la paroladi Gieremia dl 
nono capitolo; Populus ; qui ambulabat in tenebris , uidit lucem magna. 
Se niuno popolo al mondo fu in tenebre fu in pericolofe & mortaliffime 
guerre ,fuinpefilentia , fi e fiato ilnotro popolo di Roma :' ne maiime 
perio Papa ne altro principe del mondo ui puote porre rimedio .. Hord 
quello Signore che tuttofa & puote ristorare , per lafua fanta miferim 
cordia s' e!mofto a pieta di noi : & per lagratiadel fanto Spirito n'ha crea 
to nouellamente uirtuofo palre & Signore ,che fî chiama Nicola? 
Et ucramente fi puote interpretare Nicolaus nitens lautem > una 
rifplendente laude > laquale n'ha illuminati tutti > di che è di giustitia, 
di pace &" di liberta : ch'ella e fi cara > come fa chi per lei utta rie 
fiuta 3 come diffe il'uofro Dante . Il quale noftro Signore & tute 
to il popolo uniuerfalmente ui mandano mille faluti, confortandoni 4 
ben fare , & offrendo ogni loro potere in tutte quelle cofe,che fieno 
diuoftro ftato ydi uoftra pace ; di uostra grandezza: © incio ha prefo or 
dine di poter compiacere uoi © gli altri noftri amici . pero che per tutto il 
mefed' Agofto egli haura inordine ottocento barbute al 'foldo del comune; 
& fino a hora n'ha cinquecento tutti nobili Romani caporali fenza canale 
carite niuno . Etpero in tuttii uoftri bifognicon grandifima frde potete 
richiedere quello fignore & popolo, coe carifimi fratelli difcefi d'un figue 
& d'unpatre . 10 non woglio dire piu parole ; pero che M. Matteo dot 
tor dileggi , il qualee qui, © quefti altri fignori ambafciadori, fporranno 
l’ambufciatatuttaîtieramete. © prego quel Signorezilquale fupplifce ognt 
difetto,che di tutte le cofe c' hauete afare ui lafci eleggere il migliore . 


ORATIONE DI FRANCESCO BARONCELLI 


NEL CONSIGLIO DI FIRENZE - 


N O N e pier temeritane per souerchia audacia effermi lenato 4 fpoa 


nere la preséte dbasciata a tata preséza duZta la uoftra' peh'io co 
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‘ nofcò meeffere infofficienteatato . Et potrei bendire quella paroladi Giea 
È remia; Nam puer ego nefciens loqui tardioris et impeditioris lingue . Per 


laqual cofanie[funo ardire m' aiuterebbe adouer dire; ma più tofto mi ofte 
rebbe una bropriacagione di douere tacere . Matutta uoltaper confiderati 
one didue cose slaprimailcomandamento di quefto noftro fignoreuole Pa 
dolft', che detto ha & di quefti altrimiei maggiori , & honoreuoli conta 
pagni è La secdda s ladiscretione © bonta di tutti uot, per Li quali micona 
fidocheogni miodifttto fi softerra . Diro quello che io ho da dire, comu 
ciàdo col nome del noftro Signore Iddio © con quella parola nel salmo è 
Os meli aperiam ; attrabam fpiritum , © dilatabo eum; & ipfe implebit il 
lud - Et prima ch’ io proceda piu audti nonparlero della difpofitione © dis 
‘eretionedell’'auttorita ; le quali a quefto dire mi mouono , ne della secoda 
pche sò certo che auoî sono be manifefte . Dedit Dominus saluté magna po 
pulo suo 32 - Paralip. 11 . cap . Signori la preséte ambasciata cotiene più 
cose, mapotifimamete tre s le quali cofî diftintaméte proseguiro p far aiu 
to alladiftttuosa mia memoria. Comegia udito hauete sil noftro Signor. 
tribuno & liberatore e'l Popolo tutto di quella sdtanoftracitta di Roma, 
uoftra madre ; sorella , & amica fi mida auoigradi et care saluticò carita 
tina pace, rinouatione et confermatione d'antica parentezza : laquale pace 
infieme con eo lui potete et douete bauere et. participare come ferettifimi 
d'effà fantacittà et popolo fratelli et amici . <Et.f puo dire a uoi quella pa 
roladi Gieremias Querite pacemciuitatis et orate pro e4 ad Dominik 
quia in pace illiuserit pax ueftra . | Etqueftoe quanto alprimo . La 
fecontacofafi e; cheuinotifichiamo.a grande allegrezza et effaltatione a 
La liberatione et riduttione di effa fantacitta noftrada tanta feruitu tribua, 


tatione opprefione et ofcurita; doue ella era et in quefto come manifejto fi 


ea uoiet atuttol mondo , per propriecolpe etdifettide fuoitiranni reta 
toriétpaftovifatti lupi : de i quali fî potrebbe dire quella parolas rectores 
raptores .. (Et era fattauedouaet ignuda d'ogni uirtu et d'ognibene , 
madre e ueftitad'ogni uitio etd’ogni difetto diuenutazin tanto ch'ella era 
felua d'offenfione sfpelonca di ladroni ; ricetto di micidiali falfi etd'o» 
gni altrarea gente :et folamente a buoni le porte fî chiudeano : et 
infraglialtri a et ne luoghi fanti ogni imprefa crudele fi trattaua etcom= 
metteua . Le Donne lagrimofeel popolo lacerato si romei, religion 
fi°et altragente tutti trauagliati et opprefti quale per un modo , et quale 
per un'altro moftrauano le loro piaghe delle loro ingiurie a mille infieme 
che non foto altri ma ‘Annibale crudelifimo bourieno fatto pietofo . 
Etiuoftriuiaggie fi di mercatantare et fidi uifitare quei beatifimi prin= 
cipi noftricittadini M. San{Piero e M. San Paolo, et gli altriinny= 
merabili martiri ; cégli altrifanti che uifono erano tronchiet in tutto 
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tolti } er altrecose sceleratifime ui fi cometteuano tutto giorno , le qua 


liommetto per nò impedire il tempo > © per nòfaretri®ore nell'orecchie 
uoftre . Et per questo modo non potauate bene fare salue le uostre anime , 
@&' nifitare quella sacratifimanostracitta , la quale none fondata ne di pi 
ctre nedicalcina; mad'offapolpe © sanguedì santi. Etgiapareache la 
sentenza fofe data nel Cielo contro a lei. Ma quel Signore; che tutto 
regge > lo quale molte uolte quanto fi mora piu Montano ; allbor4 e piu 
dappre(fo snon permettendo Lasciar perire il Santuario suo sma uolendo , 
che fi riconoscef]e s ipirante effo noftro Signore rddio , & effo popolo ui 
gilando de i lunghi sonni delle molte angoscie ; uolendofi adducere a lume 
di uerita , conferendo infra loro medefimi , © dicédo quella paroladelpro 
pheta Gieremia ; num inuenire poteritis uirit , qui fpiritu Dei plents fit, 
parlando della persona del no&ro Signor Tribuno & liberatore. Et con 
Siderando le uniwerse utrtu di effo s coadunato efTo popolo tutto infieme di 
uno animo et d'una uolonta ,.come uno buomo foffe ,gridando chiamaro= 
no ste Nicola chiamiamo aiutatore ste chiamiamo noftro Signorestufe 
noftro liberatore ; te conofciamo tribuno, —Tu ciaiuta;tu ci liberas 
tuci ordina, difendiet faluaset questo popolo fedendo in tenebre et in 
ombradimorte chiarifica : pero ch'e uenuta l'hora laquale uoglia Iddio 
che non fi parta s concedendogli ogni potea che dire fî poteffe: etdicen 
dogli quella parola della Santa Scrittura; omnia que Locutus cris facie= 
mus; et'erimus obedientes  utbene fit nobis , Loquale no Bro Signos 
pe uedento quefte cofe > et confiderando ch'eraopera dello Spirito Santo 3 
della gratiadel quale effo muniftStamente era , et e pieno set ricordandofi 
del gran ualoredi quegli eccellentino®ri cittadini , i quali paflarono di 
quetta uitagiae più chel millefimo anno s & chela fama lotonon perira 
mai , fe l’uniuerfo prima non fi difolue: come fu Giulio Cefare Scie 
pione, Fabritio , Ottaniano , & gli altri scheper loro uîrtu haueuano 
locato Romadone ella era al loro tempo . Ricerdandofi anchora delle 
maniere, © fatti loro si quali effo noStro Signore hatutti bene a memo a 
via, © hebbe dal principio di fua giouent > utrilmente egli accetto la 
gnoria; © cominciando 4 reggere EP a correggere > eci hafaluati or= 
dinati chiarificati * Et puofidiredi lui quella parola che fi legge nedettide 
gli apoftoli; Signa © mirabilia fecit apud nos,Signa & prodigiamagna in 
popolo tang; gratiacum fortitudine plenus » Et infral'altrecofe che ordie 
siate ci ba, eci ha ordinata © fatta una nobilifiima militia de noftricittadi= 
mi ‘in numero di cinquecento è & quanti che pafiil mefe faranno mille : 
îquali tutti con tutto il poter fuo ui fl offera Liberamente a tutti uo = 
frri feruigi © piaceri come 4 fbrettifimi fratelli © amici; che fempre 
debbono © intendono d' hanere. La terza T ultimacofa fi € > che per 
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certigranibifogni, ch'effo noftro fignore © fanto popolo fihaa faredi 
prefentes per uolerfì fortificare © fermare in quefto Felicifimofuo & uo 
firo frato; lo quale fia preambulo & confermamento del Giubileo ; ilquale 
faradi qui abrewe tempo : del quale fi ragiona nel Libro de Leuitici, fecona 
do il comandamento di Dio a Moifes Sanctificabis anni quinquagefimu > uo 
cabisgz remiftione cunétis babitantibusterretue: ipse enim eft iubilews. 
Et anchora per intendere ad eftirpatione di qualunque male piante inefjo bel 
to uiridario, & ineffafantacitta fiorire non fapeffero ; & a confufione di 
qualunque quefto fato contradiceffes domanda a uoi con grandifima af 
fettione & fede, che ui piaccia di fouenirgli d'aiuto configlio © fano» 
res al prefente fenza neffuno interuallo di cento cauallieri piu o meno 
del numero deltempo, come 4 uoipiacera; facendo quefto feruigio pri= 
ma a Dio. Et potrafi ben diredi uot quella parola, che scriue Mat 
teo; Merces ueftra copiofa eft apud. Det . Et giuftamente , perche 
siuterete offeruare quella fantifimacitta fua comune patria > legitimo 
ouile, fondamento della fede Chriftiana, gente fanta, popolo da acqui= 
frares lo quale Iddio in heredita fe lo eleffes & della militante chiefa . 

Obligherete perpetuo quel fanto popolo a uoi & 4 uoftre generatio= 
ni; lo quale mai non fi fcordo de benefici riceuuti 5 ma riconofcitore 
fopra tutti gli altri popoli del mondo + Avche intende & uuole, qua 
do 4 uoi piaccia, come anticamente fe con effo uoi fare de fuoi fatti 
accioche de uoftri, quando bifognaffe » facciate con' toro, Prego ilno 

ftro Signore 1ddio > che ur faccia deliberare quello che fia di (ua laude 

riuerenza ©" piacere * 

Recitata a di I I di Luglio nel MCCCXL VII. 


RISPOSTA DI PANDOLFO FRANCO AMBA« 
SCIATOR DEL DETTO ALLA PROFERTA 
DI FIORENTINI. 


VA NDO confideroallauoftra perfettifima & buona uolò 

ta, © fento iluoftro animo liberale , conofco bene che quefti Si 

.. gnori ambafciadori, & io, nonbaftiamo a rendere quelle mira= 

biligratie > che  ficonuerrieno, a uoi stutta uolta fon moltocerto che'Lno= 

ftro Magnifico & uirtuofo Signorecol popolo infieme 3 i quali hanno il 

potere e'l fapere, ui faranno in perpetuo obligati sin cofefimili & maga 

giori,  Ricordomid'unaparola, laqualefudetta a Cefare ftando in Ari 

mino, per un caualiere, al quale pareua chela prefenza di Cefare in Boma 
, folle 


pervprarmTtt 


fife fplendente & subitasconifidetatido cio c'havend a fare s &" pero fee 
Tolle moras : setper nocyit differre paratis * Et peroui preghiamo che to 
gliate uiaognidimoranzca & tarditas © effettualmente mo&rate la uoftra 
libera uolonta inbreue. 

Recitata nel Cofiglio di Fireze invifposta alla profertac'hauea fatta M , 
Thomaso Corfiniper lo Comune adilildiLuglioM CCCXL VII, 


PISTOLA DI M. FRANCESCO PETRARCHA 
A LIONARDO BECCAMYVGGHI. 


ie IONARDOmio,nonuidifiio,infino dal principio sche il 
Papa non farebbe alcuna cosadi quelle tante proferte ? Ecco sche è 
bo una arte piu che altrinon crede , che io so anche indouinare , € cofì sa 
prei sempre ne fatti loro. Troppo nesongra maeftro per lungaproua « 
Cofigli conosceffe meco il popolo Christiano ; che sarebbe in migliore fa 
to il mondo schenone» Hot non piu di quefto ; che nò paia s ch'io mi fia 
sorrucciato schenonsono ; anzimene fo beffe. Anastagio apportatore 
di questa > ualorosa persona, © into grande amico > ulene acorte. Ioue 
to raccomando ; di quello che potete diconfiglio , & di fauore . Ho pres 
gato ; che cerchi alcuni libri, € io pagaro di qui a cui mi scriuerete come 
fici quegli altri ; che pagaste a mio fratello ydel quale egran maraniglias 
non miscriua, tale che di lui dubito vbéche lasua uita etale che piutosto 
eda fperare ; che datemere. Hareuui fatto scriuereda Cione'nostro di 
queto seruigio , ma pur biersera e tornato di uilla, © non l'ho anchor 
seduto . Diuoi fpero molto , meritado nulla. Iddio fiauofraguardia. 
Di Patoua alli iiijdi Gennaio M CCCLXVI. 


PISTOLA DEL MEDESIMO A MESSER 
NICOLA ACCIAIVOLI. 


E L'ultimo,ohuomo famofiRimo,la fede ha uinto la pfidia, fa lara 


gita l’auaritia sla bumilta lafuperbia. Ne l'ultimo,l'odio ha dato - 


Îuogo alacharita,ladifperatione a lafperdza et a la pturbatide la difficultà 
Ne l'ultimofotto il martello de lauerita,la ptinace mezognase la bugiarda 
oRinatione dicolorosche ofaudo a tuoi defiderij,erotta,efpezzata. Gra 
uifima, ccrudel battaglia e fra la inuidia e lagloria,fra la nequitiaze la uer 
tu. Gratie ne riceue colui,ilquale e Signore di Vertudese Redi gloria, che 


eglieffendo Duca,e guidasuinta lapeggior parte,triomphi la parte ottima» * 
E 





Li 
nalità De laqual cofa il contrario habbiamo ueduto al prefentez che Ta 
gloriofiBima altezza del Redi Sicilia,unicatuafolecitudine contra la ina 
uidiaprenderagli bonori,di qui indietro denegatigli. 1 peccatori vederana 
no, infe firoderanno . Fremeranno i lor denti ,.e diuenteranno tabidi4 
Maeffo tuo Re,molto piu augumentatore famofoseferenosche non è fra 
to, refidendo ne la Sediade l’ Auolo , © cacciatad’ Italia ogni nubbe di trifti 
tia, © ognipioggiadi lagrime, renderafereno il noftro mondo confronte 
Siderea, e con lafua corona lucentifima come Rella s riBitueraalregno la 
pace tolta, © apopoli latranquillitadefiderata. Ne laqual cofa tufarai,i 
come hai fatto fin qui ; dimorando al mondo quel tuo ingegno notifimo, 
&' alto : e tanto piu uigilantemente, quanto e di maggior loda , con giu 
tia, econ modestia reggere sche felicemente acquitare . Horde il tempo s 
chetutte le tue forze de l'animo, turaccogli inte,& agran fatti ti apparee 
chi. Niente efatto. Se punto hai del cofume di Giulio Cefare , quando als 
cunacofaresta afare, molte cofe ti retano; alequali latuafuperna; e famo: 
fagloriapongalamano. Noiti habbiamo ueduto magnificamente combatte 
reconla fortuna dunerfa. Alprefenteti ueggiamo uincitore. Maecco tan: 
teuolte efJa fortuna uinta ritorna piu manfuetane l’afpetto, e quafî piufo= 
aueconlo fplendore d'un dorato elmo. Tu bai uinto La aunerfa fortuna 
Laprofperauiene hora teco inbattaglia. Che penfi? Mutatefonl'armi;nò 
il nimico. A teehoraneceffaria, nuoua, e nuoua maniera d' armi*10 nonuo 
glio chetugiudichi effere minore imprefa quando il nimico e lu finghenole: 
Niuna battaglia e tanto piena d’infidie; edi pericoli, ch'e quando la crudele 
tade combattuta, © affalita dale lufinghe. Tutifei egregiamente portato 
ne lacofaftretta,e chiufa. Hora afpettiamo che tute medefimo babbi aguia 
dare ne lacofa aperta. Molti buomini indefeRi, & inconuencibili ne le gràé 
di agustie, fono poi ftanchi,e uinti in und picciola battagliuzza campefre, 
Molti huomini uertuofi, fortiBimi nelle auuerfitadi, fono ftati fuperati, e" 
abbattutidala profper4;e gioconda fortuna. Atmiballe ne Le grandi anguftie 
fu uincitore a Canne, e ne ledelitiefuuinto a Capua. Et il fuo ardore ilqua 
le il ghiaccio, e la difficulta haueua accefo, fuin Campagna fpento da le deli 
catezze, e da l'otio. Speffe uolte la pace;e ftata di piu pericolo; che la Quew 
rai& amoltihanociuto nonhauere bauuto nimico auerfario. Molti fono 
Stati, La cui uertu per otio e (tata occulta, E molti, di cui la uertude intutto 
e diuenuta marcida, bauendo la luffuria in loro secontraloro, occupato il. 
Ioco del lor nimico . Nullalite e a l’huomo tanto pertinace, quanto quella: 
che e con lo fuo proprio animo,e coftume. Quefta pugna; e quefta battagli 
a fi ordina non incampo ; ma drento le mura. Questa inimica generation 
d'auserfarij, e languida, e rimeffain tempo dignerra, efruida, 3 avdente 
în tempo di pace, e piu forza bafotto la toga, che fotto l'elmo 1Et accio che 


- 
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fo tacciatutte le altre genti, © effempi,1 Romani, indomiti, uincitori , e 
foggiugatori di tutte l'altre nationi, forono domati da la tranquilla pace. 
E fecondo che molti elegantiftimi fcrittorife ne dogliono, la luffiuria uincia 
tricefolaha foggiugato il uinto mondo + Laqualcofa antiuedendo quello 
buomo ottimo Scipione nel Senato, quando tanto confantemente contradi 
sea a lafententiadel Sapientifimo Catonesdiceua Cartagine in neffuno mo= 
do douerfi guastare intutto, non per poco odio; che a quella portaffe, ma de 
sio che dapoi; leuato uia il fuo ftimolo; la felicita de lanoftra citta, nonco 
mincia(fe troppo a marcire in luffuria. 1l cuiconfiglio, uoleffe 1ddto ; fuffe 
otteniuto,checoninimici fi farebbe rimaRo il combattere  enoncon noti 
nostri uitij, e la luffuria In miglior Luogo farebbe ilnotro ciuil ftato; e 
piudurato;fefî fuffe combattuto, e triomphato piufpeffo. Forfe, tu mi di 
mandi, doue queste mie parole uogliono riufcite? Dico;che io indouino sef* = 
fer molti a iquali paia tempo di douerti ripofare. A me, econtratia fenté 
‘tia © oppenione. Se mi uorrai intendere ; conofcerai uno medefimo effere 
ilfine alafatica,© alauitasecheate,& a ogni clariffimose uerfuofo buio. 
mo; infino a l'ultimo fpirito de la fua ita; 0 conuifibile , o con inuifibile 
nimico conuien combattere. E tanto piu riguarda, quanto piu da le commu= 
ni oppenioni mi dilungo. Tu daborainnanzi ti fentirai Le fatiche rad dope 
piare, ete ne vallegrarai. Maicontanto sforzamento, quanto hora, ti com 
uien lenarti, quafi come l'animo tuo fia leuato in alto fopra femedefimo « 
Tufer uenuto agli altri combattimenti: © al mondo tutto conofcer conuie 
nes quale, e quanto huomo,tunel'unase l’altra fortunafei ftato. E nonfo 
Lamente tu, ma quelli; che per tuoi configli fi gonernano. Tu hai uno Re 3 
ne l'animo uecchio,negli annigiouane, col quale, © inmare, © tn terra 
tifeitrauagliato, ilquale per molti infortunij, per forza di fato in f n 
altezzadi ftato bumano hai produtto. Dimostragli con che gradi a queta 
fommitadi fortuna fî uiene, con che arte ui fi ftaseche da mo inanzi tanto €, 
nonsforzarfi di falir piu alto , quanto fe medefimo non epprouare vi 
ditale a fcendimento, e grado. Penfi questo feettro hereditario; si pil s 
fangue, che ala uertu conuenirfi .Ildominio non fal buomo ; ttialo 2: 
fra, elo fcopre. Egli bonori non mutano ne animo ; ne costumi , maglt 
manife ano. Confortailtuo Re, meno effer nafcer Resch'efferci hei i 
giuditio, e uolonta degli buomini . Quello effere da la fortuna , questo da 
merito . AmmaeStralo primieramente; che babbia in fe la rel ‘eroe ; ie 
Iddio, ami la patria, e ferui lagiuttitia, fenza laquale , il regno ( ; ni o 
pulento e ualido) non puo ftare* Impari niunacofa uiolenta doro i; s © 
molto piufecura cofa seffere amato; che temuto . pigli uno ha ki pi. sy 
nulla cofadefiderare intera; fe non la mente buonasniuna cofa j 


non buonafamas niuna cofa temere, fe non uergogna - Penfi A che quanto e 
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piu alto, tanto e meglio ueduto e tanto meno poterff oceultare quello che 
fard;se quanto e piudî potentia, tanto dower'effere meno dilicentia. Sappia 
che fi come il Redal popolo edifferente ne l’habito, cofi dee eflere ne i cofta 
mi. Sappia lauertu effer posta nel mezzo » partendofi con egual fpatio da 
gli estremi. Cei da lui la prodigalita. Siada lui lunge l’auaritia. Quella 
guaSta le ricchezze, e queta lagloria , Sia tenace de lapropriafama . Sia 
temperato de l'honore, auaro del tempo, e largo de la pecunias e ne le oree 
chiefue foni quella modestiRima > & animofiimarijposta del Duca Roma 
no, cioe non uolere oro, ma fignoreggiare a quelli; che hanno l'oro .Vos 
glia piu tosto i fuor fuditi effere abondanti s chel fifcos e fappia sche chi fia 
gnoreggia un ricco regno, non puote effere pouero, Ricordijî che miferiey 
angustie, efatiche , lafua patria Terra di Lauoro în questi tempi ha foste 
nuto, Seuero Re efferpenfa, al'hora felice fireputi, © hauere adempito 


il fuo contentamento, quando le miferie, per altrui diffetti aduenute , cò la. 


fua propria uertude baurafcacciato uia, i danai bauraristituiti , te rouine 
baurarileuate,riformata la pace appreffo la tirannide, © apopoli rendute 
ba liberta. Induca ne l'animo, che con perfetto amore egli dee reggere , per 
che amando l’amore fi cerca, e niuno regno e piuficuro s che fignoreggiare 
aquelli; che uogliono effere fignoreggiati. E fecondo quello ammaettrame 
todi SaluRio , maîilregno non efcade l'animo ; nedel pettodeltuo Re. 
Non gli efferciti,noni thefaurifono le difese del Regno, quanto gli amici, 
B quefti non con armi, non com pecunie s'apparecchiano, maconferuitij ; e 
fede 5 acquiftano. Habbia concordiacon'ifuoi fuditi, laquale le picciole co 
fefacrefcere, fi come ladifcordia, legrandipone inrouina, Secondo lo eff@ 
pio di Marco Agrippa. Fratello,compagno;e buono amico del Re, dinette 
ta colui;che una uolta fara giudicato degno de lafua anticitia. Neffuna cofai 
doppo lauertu habbia piucara che l’amicitia. Ne niuna parte del fo confe: 
glio fi fummuona, feguitando il configlio di Seneca; cioe, ogni cofa con l'4' 
mico deliberi , madi lui primadeliberi . Fidifi molto ,ma nonconmolti 
Sappia il uero amico difcernere dal lufingheuole e blando nimico . Oda; e pi 
glile uere lodi, comeftimoli, e fbroni a la uertu. Le lufinghe abbia di hor 
rore, come ueneno. Tardi fî dia in amicitia, mapoi che s'e dato , piutardor 
di quella fi diparta; e fecorido che e nel prouerbio antico difeufifcal’amicia: 
tia, ma nonlaftracci. Quello; che a l’amico, & ataltri concede , quello fto 
creda spettare, e riceuere da altrî. Non fingasodiafi a credere effere amato: 
da niuno, il quale effo non ami. Queto e errore di poffenti. 1loro affetti zi 
© appetiti fono liberalifimi. Non portano grogo , e non riconofeono fua 
pertore. L'amore non fi puo nincere, ne cofringeresfe noncon l'amoredk: 
coluiztlquale ba deliberato efferefuo amico. Neffan mal penfî,ne di leggien: 
creda achigliraporti. Cacciuia le fufpitioni. Agli accufatori dinieghi 
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dudientia. Quelli; che pertindcemente infitono, riprenda. Quelli i che nò 
Jene rimangono, punifea. Atto imperiale e , quando il Principe non cattio 
ga per detto degli accufatori;cheglifommoneno. Aleffandro di Macedonia 
Re, benche ne lagionentute impetuofifimo fuffe > fprezzol' accufatorese 
felice fu ilfine, come douea. Era Aleffandro per prendere il beueraggio me 
dicinale datogli da Philippo fuo medico. Soprauennero lettere da Parmenio 
ne, per lequali gli auifaua Philippo effere ftato corrotto da Dario condos 
iti, e che effo medico hauea promeffo a Dario la morte di lui. E per tanto fi 
guardafleda ogni infidia, eda ogni beueraggio mortiftro . Lette queste let 
tere ; Aleffandro beune ilbeueraggio , e poi le diede a Philippo ; ch'egli le 
legge/fe «il tuo Re, con alto animo agli iniqui riportatori , e fufurroni 
feacci da fe» riprendendogli nel filentio , mostrando loro hauer mentito € 
ricordando Ottauiano hauer feritto a Tiberio , non douerfi pigliare indis 
gnationesche alcuno mal parli di lut, dicendo ; Affai e anoi 5 habbiamo que 
80; chenonci poffono far nocimento. Certo piu baurebbe l’huomo; che ld 
dio sbenche fia altifimo, © inacciftibi!e, e non poffa effere offifo,nondime 
no fpef'ifime uolte dagli buominico'lmalparlaree lacerato . Adunque in 
questo il tuo Ree Jerciti l'animo; e le forzefue-Ne laqual cofa, non folaa 
inente La patientiadi quelmafimo, e di tutti mode tifimo Principe Ottauia 
no, e commendata, ma di Pompeo Magno amplifimorittadino di Pyrrho 
Re, edi Philotrato Tiranno de gli Atheniefi . Sopporti con patientia; e 
con benigno animo effer da altri ricercato delfuo fecreto, ma il fecreto d'al 
tri non congrande opera cerchi : Di grande antimo e non curare tal cofa;e 
er contrario babbia egual diffidentia in ogni luogo. Siatale > quale suol 
e(fer tenuto e ueduto © all'horaspiu quando o niunacofa,0 uorra effere in: 
iui occulta, ne palefata. Non banrapiuin bonorel’occhio del nimico ; che 
de l’amico è Nepiuftima fara di quettosche de la teStimonianza de fuoi e 
soli. Scipione con ugualdifficulta lefpie de Romani, ede Cartaginefi fece 
menare per tutti i campi fuoi fenzaalcuna lefione. Gialio Cefare confimile 
gridezzad'animo, Domitio prefo Lifcio,Labienotrasfuga a Pompeo fpreg 
gio, benche i fuoifecreti fapeffe, © non una uolta, ma piu lettereze fecreti 
denumici erouati, fece ardere fenza farli leggere. Per quefto penfi il tuo 
Renon mattamente, non per fortuna, non fenzacagione effergli dato, (0a 
attribuito il titolo di Sereniffinto . Ma ascioche ne l’ariimo fuo, ilquale e 
profimo a Dio, & e piu alto che le humane pafioni, niuna nebbiadi criftis 
tia; niuno fpirito di leticia, niuna gratiaditimiditate,niuno appetito ne 
fumo di libidine terrena pofta nie entrarene macchiare, sappia la iracondia 
riel Principe effere bruttifima. La crudelta solo in nominarla è cfler cos4 
elerata, e tanto piu mortale, e maledetta > quanto piufono i fuotftromen 


ti atti anocere. Scriteinfosshe ogni regno efottopo È 
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ue, € altroregnofupoftogiu. Ogni atto minaccienole, è timido; fia cos 
munale a fuditi, afpettando da la mano del fuo fuperiore, cioe lddio; ci oche 
contraloro hauragiudicato. La fuperbia,e la inuidia,fappia ch'e uitio del 
popolazzo; e non del Re. Perche appartiene al Re infnperbire, effendo di 
tanto beneficio obligato al fuo creatore ? Perche appartiene a lui bauere in 
uidia uedendo niuno buomo effere fopralui,e tanti fotto lui? La uerita nd 
dubiti effere fondamento di tutta la fede : e quefto esche ala menzogna molte 
uolte, dicendo il uero; non e creduto.Molto di uerita fi auuelena conpiccio 
la mefuradifalfita, Habbia e rechifi in confuetudine parlarefempre cofe ue 
vee per tal matiiera componga la linguafua ; che mentir nonfappta. Che 
diro io ? Piupericolofacofa al Re non esche la bugia, fotto laquale effendo 
bugiardo, e di neceRita la fua Republica uacilare, e uenir trepida, & in ma 


nifefta e certarouina. Stabile, ferma,e foda, & incommutabile dee effere la » 


parola, ne laquale, e fotto laquale; la fperanzase la tranquillitàdi tanti po 
poli e fermata: Perche dee mentir un Re? Conciofîa cofa:che per lui fi do 
urebbe, fefare fi pote(fe ; che niunabugia fi poteffe per alcuno componere 
Perchedee elere lufinghieri un Re? Conciofiacofa;che nonteme perfona,e 
niente fpera anchora. Perche faradi fe uantatore ? Conciofiacofache a lui 
bifogna lode di fatti, e nondi parole? Perchefara minacciatore Perche pi= 
gliera ardore,e coroecio contra perfona? Conciofia cofa;che quieto, e placi. 
do fi puo uendicare; e perdonando offeruare la nobiliRima maniera de lauen 
detta. Guardifi anchora di prendere allegrezza troppo immoderatamente,, 
e guardi le occupationi temporali quantefono. Nondimoftri attriftarfi n 
Riconofcai fuoi honori , e quanto e benignala diuina mmnificentia uerfi o 
lui. Nonprefuma negarfi ad alcuno, conciofia, cofasche non afefolo, ma 4 
tuttala Republica e nato. Tengaper fermifimo luifare il fuo proprio fat 
to, ogni uolta che afi uoifuditi da o aiuto, o configlio, fialafuarigidezza 
temprataconequità. Sia lafeuerità fua mefcolatadi Clemenza a la fua 
prudentia,e grauezza, fia un poco di alacrità, edi lieto afpettosalacelerità 
Sia maturità, A lafecurità la cautela. A lamodeftiadiletto. Er a la lenità la 
debita autorità, Nelfuo gefto del corpo fialabellexza. Nelcibo lafobrietà 
Lafoquita fia nel parlare. Nelariprenfione,che fa, fiala carità. Nefuoi 
configli la fede. Lalibertà fia nel fuo giudicio. Tardità nel rifo. Mefura 
nel dormire. E gratia nel’andare. Sia ueloce al premio. Habbiafreno al 
tormento. A quello uada ardentemente, & inquefto fia pegro se tardo. 
Con un uolto punifcail nimico fuperbo, econ un'altro.il fuo cittadino cal 
peuole, & a quello fi rallegri x & a quefto fi doglia. E fecondo Feffempio: 
del nobil Duca, faccia a i fuor fuditi itovmenti, fî comefue proprie frritefa 
celle, efecondo Tito Liuio, etiandio con lagrime fi condoglia.,.come le fi e 
proprie interiori laceraffe  Ficchi nel fuo aninio, quefto. Il Recon lamia 
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Fericordia dinentare fimile a Dio . E che quelli Philofophi errarono dla 
dannarono la mifericordia. Sappia la magnanimitaeffere al Re uertu pecu 
liare, © opportuna 5 fenza laquale ne del regno ; ne d'effere chiamato Re 
fara degno. La humanita s'enel Resepiutosto natura; che uertu. Se non 
We, epiutoRto una cofamoftruofa, che uitio. Tanto piudee effere nel Re 
quanto tuttigli altri buomini effo dee auanzare , e piude glialtri tiene il 
primozefupremo luogo. Laquale humanita concioffacofa; che in ciafchedu 
no fiabella , e nel principe bellifima. Del Re pudico , e cafto, niunacofae 
piu bella . Del'impudico ; e luffuriofo niunae piubrutta . Ilche etiandio ne 
gli animalibrutti LaidiFima cofae, percio nondee effere ne i petti humanî 
Lagratitudinee al Redigran fortezzaaloftato . Laingratitudine rompe i 
neruî, e le forze del Regno, dimenticando chi ferue. & empiendo al'ingra 
to lafua profonditafenza fondo con doni , eferuigi , qualitutti fi ueggo= 
no perire doppo le molte parti. Confefi il Red'honorifaticofo, egrauese 
penfî honiorato effere aggranato, e carico * E benchedi quello fla fpedito,e 
libero, nondimeno effo efottopo®to aunaferuitufaticofa, e folecita,fota 
to laquale cGuit che fia la publicaliberta. Couienglibomai uinereconefem= 
pio . 1reamito efépio diuertuofi Re fi fogliono cercarese coprare. No fl 
approprij alcuna cofa,fe nò lo fcettro,et diadema, quelle cofesche nafcò da 
queste, cioe lagloriofiftima curade ld falute di tutti ,béche malageuol fia. A 
l’irigegno fuos Che hora quafî rinafte, non dia afprezza difimile. Dia dee 
bita werecundia a lafuaeta, uertute a la nobilta, maefta al'imperio. Spre 
giilproprio. Schifi le gemme ; egli inordinatidiletti . Facciafi befft de le 
‘ cofeuniuerfali del mondo,le quali fuggono folamente [e cofe eterne. Armi 
e canalli fieno gli atornamenti de lafuacafareale . Pace, e battaglie fieno È 
fuoi effercitij. Regniconte artide iRomani, lequali fono, comedice Vira 
gilio, imporre coftumi a la pace , perdonare 4 fopgetti debellare, e feaccia 
veifuperbi* Finalmentefappia quelta uira effer piazza di grauifimi peri= 
coli. Non afolazzi nonagiochi, non apigro otio,non a diletti , non a laf 
cinie e data , ma folo perche con breue merito ci apra e manifefti la uîa de 
V'eternita, efama di fempiterta memoria . E perche il tuo refiadocile de le 
cofe perfette leggadefiderofamente, © oda, & intenda ifatti de noftri mag 
giori, & effempi dignifimi. De gli buominifamofi, e uertuofî fia follecito 
cercatore, e feruido feguitatore, tenendo nominatamente ne l'animo quefto 
che dal magnifico guaftatorede l’inimiche cittati, cioe Scipione, fu offerua 
to ne lo effercito a Numantia, ilqu ale dapoî. a molti Duci, e Romani Impe 
ratori fu effempio, e dottrina ne l'atto de la militia, che fl come Scipioe ne È 
campi, e negli efferciti de Romani, cofi il tuo , Re per ogni Citta , feacci, e 
fpengaogni ftromento di Luf]uria, e caftighi, e correga! coftumi deprauati 
per latroppo licentia che altrimentiniuna fperanzadi falute , not che di 
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luamente. Siche di molti faccia fe perfetto & buomo compiuto. Non mea 
"Sho accendono l'animo gli effempi, e non meno s' accende per le paroles che p 
{eJtatue. Magnifico diletto e mefcolarfifra i lodatizefamofi nomi degli buo 
mini uertuofî, e bella inuidia e quella; che fi pigliap le uertu. Et accioche nd. 
perda tempo in lunghezza, iltuo Re babbia inanzigliocchi , nonno pere 
grino, ftrano30 uecchio effempio , ma uno frefchifimo, e domeftico, cioe lo 
iluftre d'ogniuertu e diutno fpirito di Ruberto, lacui uita (se gia aniore 
nonm'inganna) quantofuffe utile alfuo regno > e la morte dannofa , effo 
fteffo uiuendo e morendo; l'hadimoftrato. A ifuoipafi il tuo Reriguare 
di, lafuaregola contempli,enelfuo chisriBimofpecchio pongagliochi, co. 
luifauio, colui magnanimo, colui manfueto; colui Re dei Reera. E ficoa 
grie il tuo Refuecede a lui per tempo , e per fangue » cofi fucceda ne i coftumi 
foi, e ne la imitationde lecofe ottime. Coluitutte le piu uolte felice, e bm 
uiene abuon fine, e colui fî puo dir buono » ilquale fi sforza d'effer fimile ai 
ibyoni. 10 ho dette poche cofefecondo lagrandezzade la materia: Molte 
anchoramireftano , lequalidelcerto tu huomo clarifimo , efamofofai ; e. 
Senti effer tuo pefo . Ma al grande amore ; niunacofa e malageuole  niuna 
cofagli edura,niuna cofagli egrauesfe noneffere amato, Di quefto turi 
chiamar nonti puoi, peroche del tuo Altino quafifigliuolozedel fuo amore, 
delfuo giudicio, di fuvi confîgli, tufei uero; e certifiimo Duca, & duriga, 
Non Chironefupiugrato, © accetto ad Achille,non Palinuro ad Enea,nò 

Philottete ad Hercole,nò Lelio fu piu caro a Scipione Aphricano. Adunque 

ualentemente adempi iltuo principio. Lacarita e di tanta potétia; che ogni 

cofafupporta,e l’amore uince, e ftafopra ogni cofa. Veramente ueduto e è 

che chi uuol parte ne la gloria, foftenga parte de la follecitudine , e degli 

affanni. L'oro fi cauadi luogo profondo , e malageuole . Di lontano paefe 
fi recano le Margarite, e le pietre pretiofifime . Malageuolmente 5’ acqui 
fta ogni cofasch'e pretiofa,e cara. Noneageuolcofa, non edi leggiero 

trouare la uertupretiofifima, ecarafopratuttele cofe. Labuona fama e 

piu fpledidache tatto l’oro.Ella fi acquifta cò faticaze cò fudore,difendefi cò 
ftudiose cò follecitudinecò diligétia fi matice.Larofa babitafrale fpine.la 

uertufraledifficulta. La gloriafralefolecitudini. quiui soffende il corpo, 

e quiui l'animo. Tuaduque buomo clariffimo,col tuo gloriofiffimo pricipio 
effalta quefto tuo Re. E quado péfi hauer cofumato, e comiciato fappi di cer 
to;che alhoratucomici adeffercitarlo alefollecitudini,etaipefieri,che apar 
tengono alre,© ala Republica.Laqualcofa cofifatta,piu frlicefuccedera, 

e durera; e poi che qui del mondo fara partito, doue noi fiamo uelocifimi, 
fecondo che Tullio ferie, uolera ale fedie del cielo, Valebonorde la 
patria, edi noi: 
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uittoria;ci puote e/fere. Quefto effempio pigli dauno. Quell'altro fuecefi 


4 
--GVALTIERI D'AMORE NEL LIBRO DEL 


CAV.ALIER BRETTONE. 


N N. Caualier Brettone canalcandoungiorno per una felua, folo 
|  pertrouarelo Re Artu,fifcontro în una bellifimagiouane acaual 
Io molto adorna : il caualiere lafaluto, & ella cortefemente li vende fuo fa 
luto; € appreffo la donzelladiffe al caualieresfappi caualiere Brettone,che 
quello che tu cerchi, bauere non potrai fenza i! mio aiuto : allaquale il 
BrettonedifJe, CY prega; madonna se noi mi ditejper qual cegione io uo cer 
cando, & qui fon uenuto, io credero poi quello che uoi mi dite . Et la dotta 
zellagli rifpofesfappi che tu domandi l’amore d'una donzella di Brettagna 
O ellati rifpofes che Lfuo amore bauer non potreti,fe prima tu non le por 
tafi iluittoriofo fparuiere , lo quale fi dice che dimora nella corte del Re 
Artu. Allaquale confeffo il Brettone; che bene era uero» cio ch'ella diceuas 
laquale egli pregache le debbapiacere d infegnargli bauere lo fparutere * 
Et ella cofi dicesfappi che non potrai hauere lo Jparuiere > fetuprima per 
battaglianon entri nel palagio del Re: Artus prouando come tu ami © pofa 
fiedi amore di piubelladonna, che niuno di quegli che nella corte del Re Ar 
tuftanno : & anchora ti conuerra haner prima il guanto dello fparutere sp 
lo quale ti conuerra combattere con due ferocifiimicaualieri indue batta= 
glie » Et poi hauuto ilguanto tel’ conuiene mostrare al guardiano del pala 
gio, & conlui combattere , Allaquale il Brettone diffe = Madonna fe per 
sostro aiuto queste cofe io non conquisto,gia nolfaro mai per lo mio. La 
quale gli diffesfe tu uuogli e[fer fermo © costante © arditos & fe i due can 
walieri ilguanto ti uoleffero donare, nol prendere; ma tu ifteffo ua, © leua 
Lo di fu la ftanga doue pende. Sappiendo che fe le predette cofe non farai, tu 
non uerrai ad effetto del tuo uolere. Lequali cole alfuo potere il Brettone 
cofì le promette difare . Por la donzellatolfeil fuo cauallo , © lo diede al 
Brettones & glidono un bacio d'amore; & figli diffe; quefto cauallo ti me 
nera a quello, alquale tu defideri. Et quefte parole dette che furono , il Bret 
tone fi ueio lefue armalure, & prefe commiato dalla donzella; © comin 
cio ad andare per la feluas ilquale peruenne alun fiume,loquale era molto 
largo & profondo, & La fua acqua molto correntifima,&T lefueriue mol 
to altifimie, & chi dentro ui uolefTe eRerefcefo di non potere. Sopra quefta 
acqua baueua un ponte > per lo quale f? paffauadi la > fatto in cotal modo + 
Egli erad'oro ,& le fue cofcie erano fopra l'acqua 5® lo miluogo ftaua 
nel mezzo del l'acqua fortemente menandofi: © L’onde dell'acqua fpeflo pa 
rea che in profondo il doueffero menare . Dall'un capo della cofcia pa ponte 
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fui un caualiere di feroce afpetto: dall'altra parte frana un huomo quafita 
fua uifta a effere gigante; ilquale fpeffamente dimenaua per forza il ponte , 
che parea che lo doueffefpezzare'in mille parti. Etgiunto il Brettone al 
fiume, & cercando di uoler paffare > fi uenne al ponte ; per lo quale uolendo 
oltre paffare trouo lo canaliere alla guardia ilo quale dolcemente falutos 
‘Mailcaualieretacendo afpramente lo rifguardo > dicendo al Brettone ; 0 
armato caualiere, che ua tu qua cercando, che mi parî di lontana parte? Ris 
fpofe il Brettone; per lo ponte uoglio pafare il fiume. E'lcaualiere del pò 
tegli diffe s dunque uatu cercando la morte ; la quale niuno mat qui la pote 
fchifare. Mafetuunoitornare adietro, & lafciare qui l’arme, io perdone 
ro allagiouentudine tua per mifericordia. Alaquale il Brettone rifpofe sfe 
io Lafciafi l’arme di nia uoglia, quefto nonfarebbe honore ne pregio, fetà 
‘poi armato uincefti me difarmato. Mafe tu mi unoî il paffo contradire, ale 
lhorati fara bonoreuole uittoria a uincermi. Alaquale il caualiere del pon 


‘tedife,che per niun modo paffar potea; & toftamente comincio a fremire 


‘co identi, © cambiarfi lafaccia. Mailgiouane Brettone armato di rutte 
armi per forzadi fproni muoueilcauallo contro alcaualier del ponte, e'l ca 
ualiere contro il Brettones © duramente fi percoffero infieme, dando il ca 


‘Walier del ponte al Brettone d'afpri colpi, falfandogli l'armatura indoffo; 
ferendo il Brettoned'unagranpiaga, la quale molto fanguegettaza. Ma 


il Brettone frri lui fî fpramente per lo dolore, che fentia,che l'abbatteo del 
cauallo allaterra,& fi getto apiede per tagliarli lateta: ma chicfegli mer 


cede il caualier del ponte : per laqual cofail Brettone gli perdono la uita » 
PoipafTiua oltre per lo ponte il Brettone : © ueggendolo paffare il gig4n 


te che di laera, © come uinto haueua il fuo caualiere della guardiadel pon 
te, comincio fortemente a crollare il ponte contanta forza,chel ponte fpefa 
fe uolte andaua fotto l’acquecon tutto ilcaualiere. Mail Brettone confis 
dandofi nelabonta del (uo cauallo, lo fprono tanto, che di quel pericolo ria 
fcio, © giunfe dal lato del ponte di la all’huomo chel ponte dicrollaua, &" 
nell'acqual’affogo. Et fatto quefto il Brettone caualco per belliftime piani 
re © prati; &caualcato chefuda x ftadij peruenne tn un prato bellifimo, 
nelquale trouo di tutte generationi fiori odoriferi : © in quefto prato era 


unnobile palagio, marauigliofamente compofto s adorno d'ogni bellezza è 
Ilquale guardado il Brettone daniunapartepoteua uedere porta aperta, ne 


alcuno habitatoredel luogo. In quegli prati fi erano meffe tauole d'argento 
Sopra le quali erano apparecchiate di nobiliRime vivande, & di beueraggi 
© eraper lo prato molte conche d’argento,nelle quali erano apparecchiate 
profendeda caualli. laqual cofa il Brettone ueggendo molto fi maraniglio» 


— © cercando di uolere nel palagio entrare non poteo:& bauendo egli uoglia 


di mangiare, affetto fe alle tauole, e’ 1fua canallo dall'altra parte alle com 
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che delle profinde. Et mangiando toffamente la portadel palagio fuaperta, 
dellaquale ufci uno buomo grandifiimodi (tatura di gigante, tenendo in ma 
no una mazza di metallo digraue pefos ©: uenne al caualieres che allata= 
wola mangiauas © gli diffes quale buomo se tu, & di che ardire, che non 
fe uergognato di uenire a quefti luoghi reali € de canalieri è Alquale il 
Brettone rijpofes La menfareale dee effere apparecchiata atutti sbondeuol 
quente, © a niuno negata: © a me e lecito di prendere de cibi, ghe appareca 
chiati fono per li caualieri ; impercioche io ftudio folo incaualeria » Alle 
qualiparolegli diffe il portinaio con lamazza del metallo; a quelte menfe 
realinon dee mangiare fe non quegli che uifono deputati, chein quefto pax 
tagio babitano : & niuno huomo, che qui uogliapa fare, &I andare al pda 
{agio, non puote; fe primacon la Quardiadel palagio non combatte, € uin 
celos 7 s'egli perde; gli e lateRa tagliata . Alquale diffe il Brettone 5 da 
she‘cofies lacagione perche quifon uenuto armato » eT ch'io cerco > fi edi 
«diuolere il guanto dello fparuieri, che nel palagio e prefo : © hauuto cio 
piu oltre uoglio pafare, tanto che io lo fparuieri pofahauere. 1 [ porti a 
sniio gli diffe: o matto Brettone tu potrefti prima dieci uolte rifi ufcitarese e 

di quefa imprefa uenire a cupo. Impercioche di tanta fortezza mi f ento for 
pito, che uedouo faro rimanere il tuo paefe, © parenti : Alquale i Bretx 
tonediffes che toftamente foffero a cio . Ma perche tufe apiede, a me cone 
ne apiede combattere: Et effendo amendue co/toro apiede » il pergitao 4 
o lamazza; © feri il Brettone nello feudo, che ne fece aftai peechi e que 
Le molto fi fpauento il Brettone 5 © con la fpada in mano , gua i dA + 
portinaio ferio il Portinaio nelbraccio con lafuafpada » per modo che ta 
mano conparte del braccio dritto glimozzo: © uolendo il e PR 
glilauita, il portinaio grido; o caualiere, fe tu non mi uccidi, quello c È “ 
wai cherendo, io tifaro tofto hauere con poco fatica. Dife il Brettone; s4 
îo lati perdono, accioche questo facci. Il portinato guardò È IRENaE i 
Brettone, ma benefe n'auide © la ustagli uoleuatorre: per taqua cofa ; 
fe il portinaios uiéni meco, e’ I guanto tifaro hauere . 0 con w i pi * 
tone ; quefto portinaio il meno nel palagio in un fecreto sad ne co, se 
co era una colonna bellifima > laqual foftenena tutto il pa agio; $ dqua 
colonna il detto guanto pendewa: il quale il Brettone lo REE, & lo cafe 
fein mano finiftra : € fatto quefto per tutto il palagio s'u È Fo) gri 
da, dicendo; guai guai a noi, che'l caualiere uincitore ne porta la sa P d 
"da. Etpartito il Brettone del palagio camalcando peruenne î un be 4 o 
&r diletteuole luogo > nelquale erauno adorno © maralià iofo pi sa 
d'oro & d'argento adornato di pietre pretiofe e dentro gard fior Aa 
‘tro del palagio nella maftra fala fedeua in una fediad'oroi ;O 
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44 
poteofapere; & dinanzi dalui ftauano caualieri aBai Sdi bello petto. 
Et all’entrare del palagio in una maeftra corte eralunapertica d'oro, in ful 
laquale ftaua il defiderato fparuieri s © iuipreRo duebracchetti legati yi 
quali giaceuano. Md inanzi chel Brettone potefte peruenire al detto palagio 
© laentro entrare , erano infullaguardia dodici caualieri diputati fortifsi 
mi © arditi, iquali niuno Lafciauano paflare,fe prima il guanto dello fpare 
uieri non moftraua, 0 che loro per battaglia uinceffe. Giunto iui il Bretto 
neli faluto, © moftro loro il zuantodello fparuiere ; iquali a lui aperfero 
lauia, dicendo al Brettones 0 caualiere, quefta nonegiauiaper tuafalutes 
anzi e per darti dolore. & paftato oltre peruentie al Re Artu, il quale falu 
tos & domandato fu il Brettone da icaualieri, che inanzi al Re ftauano ; p 
che uenuto era laentro. Aiquali rifpofe, per portarnelo  fparuiere. Et 
un caualiere della cortegli dite; o per qualcagione nel’unotuportare è H 
quale dife;perch'io amo la piubella donnadi questo mondo s &ellame lo 
hacomandato che io lel’potti. Alquale il caualiere gli difesprimachelo 
fparniere ne porti ti conuiene combattere meco ; accioche proui quello che 
di. Etapparecchiati ambidue i caualieri combatterono inflemes & uinto fu 
ilcaualtere del Redal Brettone. Poiprefe il Brettonelo fparuiere &i 
cant, quando lo togliea alla ftanga, uide pendere unbreue conuna catenel 
lad'oro legato,neloquale eranoferitteleregoledell’amore date agliamati. 
& fudetto al Brettone 3 quefta feritta neconuienportare tuttigli amiti 
1l Brettone prefo il breue, & prefo dal Re commiato; toftamente alla dona 
nadellafeluafutornato , laqualegli baueadato ilcauallo 5 in quel loco 
la trouo,nalquale lafciata l'haueua. Queftadonna fu molto allegradella 
riceuuta uittoria; © difeal Brettone; partiti; impercioche ladolce Bret= 
tagna t'afpetta. © pregoti che'L partire non tipaiagraue : impercio che 
qual uolta uorrai uenire a quefti luoghi d'amore fempre mi trouerai a te 
prefente. ueftadonnaerala reina d'Amore, cioe Venere . 
Le regole date al Brettone dicettano;in quefto modo . 
Per cagione di matrimonio niuno fi puo fcufare d'amore . 
Chi nonbhagelofid non puo amare . 
Niuno puo efter leg ato da due amori . 


LETTERA DEL PETRARCHA»% 


E; HE mi paia di queRa uita, nellaquale uiuiamo , mi domandi , e 
meritamente ; pero che di quefto all'huomo fono uarie opinioni»: 
prendi adunque Lamiabreuemente . A me pare quefta uita certa arcadi fati 
che; piazzadi difcordie; ftalladi bugie; laberinto d'errori;diferto borribi 
le;faticofa palude; spinofo baefe; ualle fterile s monte sprexzato  speluno 


TL 


IST X* PM MEZZA dn L E ; 
ANI 1 MON TTI MIT RETI IR PE MOI PA 


; 45 
‘che tenebrofesbabitatione di fieresterrafuenturata; campo petrofo;bofco fpi 


‘nofo; prato herbaccofo & pieno di Serpenti; horto fiorito & fenza fruttos 


fontana di penfierisfiume di lagrime; mar di miferiesripofo angofciofos fa= 
tica difficile; sforzo uano; farnetico grato; pefo intolerabile; dolce ueleno $ 
trifta paura; fconfigliata ficurta; uanafperanza: finta fauola; rifo difordi= 
nato; pianto difutilesuano fofpiros ordine confufo; tumultuofa confufiones 
torbida para; follecitudine perpetua; defta pigritia; pouera abondanza; rie 
ca pouerta; debile poffanza; tremolanti forze; infrmafanità; continuapea 
ftilenzas doppia malattia; bella foxzezzai uituperofi titolizcircuito beffabi 
lesinfimagrandezzasdifutile eccellenza; bafa altezza: fofca chiarezza; nò 
conofeiuta nobilta; forato faccosuafo fe(fo: cauernafenza fondoscupidita infî 
nita; dannofo defiderio; folazzo bidropicos fete infatiabile; fecco faltos af 
famato cibo; uentofa profperità; lamenteuole auerfità; nigore tranfitorio.3 
fior caduco; diletto tranfibilesfuggitiua bellezza; dolente allegrezza: ama 
radolcezza; uolonta pungentes matta fapienzas cieca prudenza; ofcura cae 
fas breue piaceres putrida prigione; nauigation fenzagonerno; uecchiezza 
fenzabaftones giouentu fenzafreno; cecita fenzaguida; uia dubbiofa; fofe 
copertestrabocco nafcofo; lima fordaspania tenace; lacci coperti;reti nafcoa 
fes ami inefcati, pine afpre, Lappole appiccanti, triboli acuti, fcogli durt, 
uentirabbiofi, onde impetuofe, ofcuriturbamentidi arias horribili fuoni di 
tempefte, fortunofo mare, pericolofî liti, porto dubbiofo, naue difarmata, 
crudele frangimento marino, ricettacolo di uitij(celerati, fentinadi Iuffice 
rie, camino d'ire, pozzo d'odij, catena dell'ufanze, canto di Sirene, uiuane 
de uelenofes legami del Mondo, ftimolidi penitenza,incendi di peccatorize= 
dificio putrido, fondamento fragile, muri crep anti, tetti cadenti,brewita Lun 
ga, angofcia continua, uîe inefplicabili; pafi fenza fine, mouimento delle 
circonferenze; ftato inftabile, rota uolubile, corfo fermo, leggerezza pis 
gra, foquita difficile, crudelta lufingheuole, lufinghe inganneuoli,battaglie 
inenatrabili, pacefenza fede, nirtu fimulata, nequitia feufata,fraude lodae 
ta, uituperio bonorato,femplicita fchernita, frde fpregiata, beffe ordinate 
fmemoraggine ingegnofa, pigritia loquace, ignoranza uelata, opinione di 
fcienzagonfiata, fcienza nulla, fofpiridi lamentationi, grido di contefe» 
efclamatione del uulgo, peregrinatione dimenticheuole, odio della patria» 
amore di fbandimento . citta di bordelli, regno di demoni, principato di Lu 
ciftro, © cofi certo Dio lo chiamò principe di quefto Mondo, uit di demo 
ni bugiarda © fenza anima; morte fpirante, pigritia triftadife medefimo, 
penfieridelle cofedifi utili, ftutio di apparere, appettto fouerchio ; faticofo 
contentamento di uermini, inferno di uiui, eftrinfeche efequie di corpi utut, 
mortorio lungo, militia faticofa, tentatione pericolofa, miferia fuperba, 
filicita miferabile. O amico taleame quefta pare, che sg a moltié 
3 
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defideratifima &gratiBima uita, Nodimeno dchora ogni difpregio,o nero 
cocetto dellamia mete,o detto peggiore,certo e, & molto piu miferache da 
me > oda qualiique huomo dir fi polfa:madi quale ingegno rifguardi tutto 
l'animo di quello,che di quefte cofe ba parlato o detto. CofeTo che ba un be 
neintatimalizilquale e fe ladirittauia nd 5’ abbadona; la uia alabudaet e 
fernauita, Diotiguarditraicolli Eugaei,i caledi di Dicebre, M ccclxx. 


LETTERA DI FRATE LVIGI MARSIGLI. 


A LLAvuenerdda ethoneftifima uergine Domicillafalute piéadella 
UV fapictia etdella fciètia de sdti, Houdito come tucò molte uergini 
& done bonefte © altregiouaniuolete adare alfepolcro. pietofo defiderio 
e quefto nellacortecciasma nella midolla e piu crudele che ogni crudelta;.ne= 
‘mico d'ogni honeftas portadi pditione,et difperfione di tutte le uirtu,pditio 
ned'ogniinnoceza;&l'inimico dell'humaageneratice come eglicaccio Eua 
del paradifo,fotto fpeciedi benescofi tutto difi trasfigura in Agelo di luceset 
uuolecacciarete & molte altre del paradifo della innocètiget puritade.Rim 
fpoderai che Sata Catherina predica che fi uada oltra mare.rifpodereitische 
s'ella acio ui coforta,pchetrouiate Chrifto; io quefto ui niego cò tuttiifà 
ti,chedi cio parlano. Imperoche dice Chriftoche'L regno di Dio e détro da 
noi. & Sato Antonio dicesglihuominidel nòdo pimparare fapiétiauano p 
diuerfe parti del modo,et p mare et p terraset pmolti pericoli:ma a noi pit 
parare le uîrtuet guadagnare Iddio no fabifogno d’adare attorno ; peroche 
îinogni parte del modo puote acquiftare l’buomo il paradifo. & Sd Bernar 
do dicesmolti abbadonano fe medefîmi;et cercano Iddio p quefte cofe difuoris 
abbadonado le cofe loro detro; nellequali babita Iddio. L'horiuolo dellafae 
pietiadice,chel’agelo diffe a usato buomo;checome lo ftare et pfeucrare in 
cella o uero incafae cagionedi tuttii maliscofi e cagione di tuttii beni. Dita 
mi aduque,pregoti, lacagione del tuo defiderio; forfe dirai laterra di proa 
meftideset puifitare il sato fepoleroset p la pdonazadi colpa et di pena . Ri 
fpoderottistu chiami quel paefe terradi promefide, et io lo chiamo terradi 
maledittide spero che plamortedì Chrifto Dio maladiffe la gétesonde Chri 
fo adado inGierufale piafeset diffe pche nò hai conofciuto iltempo della tua 
‘wifitatione,i tuoi nemici ti circoderano; et nò lascierano intepietra fopra 
pietra. Anchora nel uecchio teftameto ha figurato nel loco di Geded,il quale 
împrimafu pieno di vugiadadi gratia,et tutto l’altro mòte erafecco et mala 
detto:ma nellafecoda uolta tutto rimafe feccoset tutta l’altra terra era pisa 
di rugiada,laquale fignificalagratia et labeatituline di Diosche diffe ad A 
braam,nel feme tuo farabenedetto tutto il mòdo . Di queftacofa fe nd uugi 
credere amecredi a SA Girolamosilquale feriue a Dardano qualee terra di 
\ i 
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promefione;e diceraltra tervadi promiefive e da cercare,che quelladi Gica 
vufale:quella dico,laquale dice'ilfalmo credo di uedere i bei del Signore nel 
La terra de uiueti. Ode p figura fu detto che quella eraterradi promefti0e, 
‘che menaua latte & mele: Quefto latte & mele eladiuina” bumanitadi 
Chrifto; ilqualeecon noi fino alla fine del Mondo. Adunquefe tu nai cold; 
tu efci della terradi promefione, © wai interra feccad'ogni gratia: $4 Gi 
rolamo anchora feriuendo a Paolino,lo fconforta di questa ddata di Giern 
falem, © dice, laudabile cofa e non hauer ueduto Gierufalem, © effere ben 
uifuto in Gierufalem : © dice, quella Gierufalem fi dee cercare > laquale 
l'impeto del fiume celeStiale allegra, & non quella, ch’ uccide i propheti,&" 
lapida coloro, che le fano mandati rLaquale l'apoftolo Sa Giouani nell’ Apo 
calipfe chiama fpiritualmente Sodoma; doue il Signore e crocififfo. Anchora 
dice Sari Girolamo; ciafeuno e pofato non per diuerfita di loco, ma per mex 
‘pito di nitav E i neri aloratori, come dice, Chrifto, neGierufalemsne' mò 
do, anzi aforeranno il padre: e pehe Iddio è fpirito a 1fuoi adoratori, couie 
sie l’atorino infpirito e in uerita. Onde il Saluatore efèlo nel tempio co dis 
cepolifuoi,di(fè, partiamo di quinci. &tu uergine purd uogli andare doue 
egli'epartito + Anichoradice San Girolamo in quella medefima epiftola, 
‘cofi,Sato Antonioseimonaci dello Egitto, di Mefopotamia,© di Capas 
docia,nò uidero Gierufalem, et séza queftacittafuloro aperta La porta del 
piralifo. E Lbeato Ilarione efè4o da Paleftina,ch'e al lato a Gierufale.&P 
dice quefto dottore al fopradetto Paolino,pche t'ho io detto quefte cofeî fe 
non pche non penfî che la tua fede non fia perfitta s fe nò bai ueduta Gieru= 
alem . Et io bowoglia chetuci uada con noiche ci fiamo . Anchora dice 
quefto dottore, molto f: arebbono quefti luoghi uenerabili,fe fuffero folo ha 
bitationi di monaci, ma ella e piena di folduti;di meretrici, di mafnutieri,& 
digiocatori,& pero dice,e mi pare fomma ftoltitia d'abbantonare il paefe 
sto l'huomo,che nuole fuggire tl Mondo,e andare a fare co i maggiori mo 
dani. Et crederaitu meglio uinere quiui,che rel paefetuo. Di tutto il mbdo 
ui corrono le genti : pienae la citta d'buomini & di donne : &T tanta ela 
calca schesquello , chetu fuggiui altroue quiniti conuerra fostenere + 
Forfe dirai; io uoglio andare per lo perdono. O perche uno tu andare a rif 
co di effere cibo de pefci del mare s 4 rifco di perdere La tua honeSt4, © a 
rifcod'effere fchiauade Saracini ; fe i nogricaualieri foffero fconfitti da 
Loro, quando tu puoi bauere ilperdono nel paefe tuo * non fi fa egli, che 
‘in Chrifto folo e lanoftra giuftificatione, © perdono di colpa & di pena? 
egli è dunque froltitia a uolere con tanti pericoli quello che puoi bauere cò 
tanta ageuolezza. Forfe dirai, io uoglio uifitare il fi anto Sepolero di 
Chrifto & la fantaterra, ch' egli calcò co fuoi difcepoli, bor mi rifpodi, 
‘quale è maggior cofa;0 ilfepolerodi Chrifto,0 chrifto è rifponderai forfe 
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45 
"Chrifto, horfetuhai Chrifto in'ogni loco doue che tuti trouî, come abban 
doni tu lui ver andare d uedere un faffo è Quando tu hai lo fbofo corporal= 
mente; quale ftoltitiati fa cercare il loco, doue ftette ilcorpo fuo? or fe 
quefto pure tidiletta, perche o fempliciFima fopratutte le femplici, non 
tiricorda,ch’eglidice nello Euangeliosdoue faranno ragunati due o tre nel 
nome mio, io fono nel mezzodi loro, ache dunque uai cercando fafi è Et 
fetudeRipiu fede allafanta Catherinatua, che ga ifantidottori, ua una ala 
trà uolta alei, & domanda per qual modo ella € uenuta a tanta perfettiones 
e tuconofcerai chiaramente che per filentio e orationi : perch’ella tenne 
filentio, fecodo che fi dice, otto anni, & fempre in camera ftaua; & oraua. 
Fa tuquefto prima : & quando feuenuta alla fua perfettione, darotti licen 
zachetuuada oltre mare. Mafetu boracofi imperfetta u' andai, perderai 
quello chetu bai. Et forfetupenfid'entrarecon tanta ageuolezzain Gie= 
rufalem col corpo, quanto ui uai conlo fpiritosmaenon ecofi : anzi ti 
uoglio contare parte de pericoli, chetupotraitrouare. Primieramente 
entrerai nel mare, nelquale infermerai, & non potrar mangiare alcuna cos 
fa, anziuomiterai cio chetu hai dentro. Nella qual naue farai mefla nel 
«Mondo congli huomini mefcolatamente,& non uederai ne lume ne luce," 
doue tuprimafuggiuifolo laueduta de gli buomini, alibora conuerràftare 
Jirettacon loro : & per lidifagifarai faccia di meretrice & non ti curerai 
piud'honeftade. Vfciraifuor della naue; anderai ne gli alberghi, & haue 
rdi una camera, doue albergheranno foldati,& ogni malagente : & in que 
fte mefcolanze potrai uenire fepulcro d'ogni immonditia . Potrai inftrma 
re perlauia, © farai lafciata in albergo iniftato, & fignoria d’huomo, 
chetirubberà l’hauere & la perfona & la uirtute. Pero che fe paffaggio 
Si fara, diuenteranno migliaia d'buomini albergatori,per potere fare tutti 
i mali ch” efi uorratino , Et fepurecampi di quefto pericolo, ecci queftos 
che fe fi combatte; e i noftri perdano, tufarai prefa & uenduta per ifchiaua 
ne forfe mai in quefto paefetornerai; & fenza dubbio perderai l’anima e'l 
corpo © Impero che il popolo Chriftiano e ito piu uolteper racquiftare il 
fepolcro, & ogni uolta etornato con danno € con uergogna. Chi ha let 
to la Cronica Mantouana non puo di quefto effere ingannato . Dico aduna 
que chel diauolo non udi mai predicare cofache piugli piaccia che quefta del 
paffaggio : pero che migliaiadi donne boneftiRimefara meretrici 5 mia 
gliaia di gioueni che portano il fiordi uirginita, lo lafcieranno tra.uia . 
Quero interuerrà come quando 5’ andò a Roma per lo cinquantefimo; che 
io udi dire daun mafnadiere; noi facemmo quello ftratio delle belle donne,co 
mefefo(lero ftatepecore. O perdonanzasocamino fuenturato . Andaua 
ladonnaper mondarfi, & tornaua immonda. Non hodetto quefto, perche 
lagente non wi uada quando fi bandifces ma debbonui andare coloro, che fon 
potenti” 
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potenti a racquiStare ilfepolcro,come fono fatti i potenti © faui în ferie 
tura buomini forti © fauiedonne; & non le giouani che faccino rouinare 
gli buomini forti & uirili . pero che lagiouane allato all'huomo e unafa= 
cellinadi concupifcenza. Cofì dice SanGirolamo nella piftola d'Oceano 3 
sa questo t'ho uoluto dire > perchetuconfideri & uegga > che fetuui uai 
allo afpettochetuhai, tu ucciderai piu crudelmente i Christiani, che non fa 
ranno i Saracini + pero che i morti date anderanno allo Inferno; e i morti 
da Saracini amderanno in Paradifo . Et nonfolamente farai questo , matu 
perderai le diuote orationi che fai ildi ci La notte le lagrime © la mente 
diuota, & gli occhi tuoi honettifimi perderanno il loro timore : perderai 
l'humiletuo digiuno, © le buone opre, che tu fuo li fare : affaticherai il 
corpo fenzadiuotione : fpegnerai lo fpirito tuo. Non fi curera il diauolo 
tanto che s acqui&ti ilfepolero,quanto fi curera di fpogliarti di tutte quefte 
uirtudi. Onde egli dice nel Genefîs da mihi animam; © cetera tolle tibi. 
Pregoti che tu legga questa lettera alle fante ferue di Chrifto, doue tuface 
Ri quel miracolo colfegno della Santa Croce,.& liberasti colui, ch'era mia 
rabilmente tribulato : per loquale miracolo fi canto © benediffe Iddiosilqua 
{edalecotalipotefta: Pregoti, che tu miferiuafe questo euciò, che tudeb 
ba andare, d sero che mi fia ftato detto per darmi queftafatica non poco uti 
le amoltefemplici gionani € puizelle di Christo,lequali uogliono uolare 
fenza alifino all'ultima parte del mondoseffendo dicio confortate dal dia «= 
uolo, & non da Dio : ilquale ama piu l'anime pure,che terra di promeRio= 
ne, &' che la pietradel fepolcro fuo, Dio ti conferui nellatua fantita ; &F 
guarditi da ogni pericolofo deftderio, con coteste pulzelle di Chriftozti S4a 
to Spirito in Firenze adiprimo di Luglio 1372. 


PISTOLA DEL MEDESIMO A GVIDO 
DI MESSER TOMASO. 


EBBI woftra letterd effendo 4 Bruggia , alaquale ho tardato 

rifpondere p fino at hoggi p molte occupationi, nellequali fono fta 
to porche io tornai qui, © fono anchora per effere tutto questo anno i loa 
quale piaccia a Dio darmi gratia paffare con fuo honore, © mîo utile ; di 
confcienza prima , & poi di feenza : chedell’una © dell'altra ho molto 
bifogno effere meffo bene în ordine . Sommi anchora paflato di non rifpona 
dere piu preto, perche io da Bruggiau buena ferito poco inanzi; non po 
tendo far tante fcufe quanto.uoî del non feriuere fpefo mi riprendeni sper= 
che la carita dimette ogni misfatto, anzi ch ella ne fia richiefta: © cofi mi 
fido che fate inuerfo di me uoi ; chefpeffo incappo in questo » & negli altri 
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difetti. Woî,che hauete afar molto, honfaluogo che uifeuffate ame: mg 
pero nondefidero mento d'hauereuostre lettere : & difarle lunghe, prego 
ui che mai non’ amendiate, faluo con quegli ai qualirincrefce il parlare,0 
l'udire. EtdiqueSta materia non dico piu. che nostro Signore u habbia cd 
feruatituttidi questo flagello della peStilentia , ringratiolo quanto poffo 4 
& pregolo noncreda atutti uoi che La lunghezzadella uita fia cò ifcemare 
al debito, & accrefcere ilcredito, c'hanete coniui : che ftare în capitale né 
Si puo, & danno ricenere incotale traffico e troppo grane. Sicheio lo pre 
go chegli piaccia che al faldare de uo&tri conti ui trouiate auanzato O" t3 
to piu quanto ci farete pix uiuuto. E a questo fine credo che per fra cortefia 
effo ha noluto indugiare il faldamento delle uoAre ragioni . Et cofî fia, oue 
dauoinon manchi s di che Iddio uiguardi . Dedanni,che nebeni temporali 
bauete riceynti aBruggia s ein quepaefi, mi pefase piaccia a Diodiritoa 
rarui negli fpirituali . Et a quelfinecredo che effo lhabbia permeffo, come 
uoidite. Mamoltide noftri cittadinie altri Italiani hanno la viceuuto dî 
Qranperco/le inqueSti tempi paffati, quali per fortune cafuali; quali pmalè 
tiad'huomini; che piuglidoueuano francare. Et a me pare che le Signorie 
temporalid'hoggi non fiano. attente acorreggere icoftumide i loro fudita 
tianzi etiandio atorto quotare leloroborfe. Etnoné quefta la minor 
cagione che lamalitiafatanto crefcere nel Mondo.delle Signorie fpiritualò 
non parlo per riuerenzas perche non mi tocca; & noncredo che gi ottaffe . 
M a Diofa tutto.horal’efferui di laritratto nd credo che fia peggior parti 
topilprefente.Di quato mi ditech’io auoiferiua, di quito ho bifogno fe: 
che per woftra caritafete prefto ; & di cio ringratio Iddio tuoi. Et pera 
che dieci franchinon parlafi in generale, 10fo bene, C fapenada cui m'erde 
no dati; & chi erafolamente miniftro afar quello che per usi uoftro pa 
dregli eraimpofto. Ma uoidella limofina; quei della follecitudinie,tatio de 
tuttoringratiana, & ringratio, ho fentito altrefi le auerfita di Michele 
noftro, & pefamene molto ; ed Dio ho raccomandato lafua ragione: 9 
cio chenefara, Dioglidia, e atutti noi infieme, nelle tribulationi patiena 
tia, & nelle profperitatemperanza: fi che a de@ro e a finiftro Siamo feme 
pre armati. A Lui (criuo una picciola lettera, laquale fia con quefta legata; 
Jo nondubitaua punto che da uoi © da Frate Giowanni io era apprezzato 
piucheio nonuaglio s femio pare puo alcuna cofaualere, &s per la uoftra 
Letterafi dumoftra apertamente, & quefta & lafuftanza dell’amore; & del 


+ Batenerezzasiquali affetti noi © egli hauete oltre ad ogni mio merito uer 


fo dime, Etfecio non foffe dalla uoftra parte.dallamiaio non fento che co 
fafia:che per non bauermi appreffo nonfolo troppo, comeuoi Jeriuete,ma: 
etiandio,aicuno mio amico 0 parenti lafciafifconfolati. Ma forfeui fono al 
quantische per amor di Dio amano me conuoi infieme, frimandomi quello 
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«he iodourel'effere, © nonfono sdiche mipefa rotto + maprepò volt 
& gli altri, che preghiate Iddio, chemidiagratiadi effere tale, che fenza 
tuutare uoî opinione; non ue ne trouiate ingannati.  Laqualecofa fe lddio 
auoisea meconcede,faradi grande utile nelle due parti dette di fopra; cioe 
(cienza € confciehza. Hora tale quale io fono, ne dimentico, nedia 
menticar potrei la patria; non per le mura, o per la contrada, ma per uoî 3 
& gli.altri cari, chela patriacontiene » co i quali fe io fofi nel diferto faz 
reiinFirenze; C7 fenzaefiinfanto Spirito medefimo farei peregrino di 
lontano dalla patria. Lo ftaredi qua per nulla mi diletta, fe non perl aca 
quiftare l'una delle duedette cofe : che l’altra fi truouainogniluogo:, & 
del tornare tofto con Dio inanzi ne faro ogni mo potere 3 faluando quello 
fempre, che e honor d' Iddio, e a me efler debba : che potendolo farernon fa 
rebbe mio bonore,cheio fofi uenuto quifolo per una berettaz e altre cofes 
che fi richieggono a uno maeftro hanno bifogno di non picciolo tempo. ho = 
rainquefto einogni altrofatto, in quellaparte, ch'e mia liberta, non ina. 
tendo feguire mio parere, ma quello de gli amici v& facendo aloro fenno 
fpero di tutto bene arriuare : & cofi di nienteda me fieno fronfolati . Che 
uoi nor habbiate ueduto in quefta uitadabeffe il mio Signore, e me tie pefa 
nonimeno che a uoi, & ben mi ricordaua, che itieco u'eratate doluto 3 che la 
altrauoltache andafte a Vinegia,nonl’haueuate uifitato, & come io fenti 
chegente fî partiua da Firenze per la mortalita, diffi fra me fteffo, Guido ant 
dra a Padouasea Vinegia, e indi al luogo oue nieffer Francefco fara < hora 
a Diomon e piaciuto, © a uoînon dee piacere s poi che per iffritota favo 
lontac'e manifeftas mafpero che per gratia di Dio uoi & io confeco di ue 
dremo-nellauerauita, © allhboracon piu feta, & confolatione prenderete 
piaceredi lui : © in quefto mezzo che con Francefcolo fuoutritegniate 
molto & molto mipiace pamored'amendue uoi : che nondubito punto che 
V’unodi uoi fara ben contento dell'altro, & l’altro dell'uno. Et iofono gia 
fuoradi mezza lafatica, che hauere mi conueniua a uolere banere de fuoi li 
bricopia, noneflendoinItalia:che a uoifaro capo con lettere, & con tuta 
to, & uoia Philippo ledrizzerete. Et di accozzaruicon lui non bifogne= 
ra, poi che fatto e; chegian'eraentrato inpenfiero in acconcio d'amsendue 
uoi. Se foffe lecito a dire ben direi, cofî bora foffe il mio fienoretanto flato 
di qua, ch'egli hauefle ueduto riauederfî gli italiani de lo ftratio degli auaa 
vi,diffoluti,importuni, & sfacciati Limmogini :chefotto fpetie, nongia 
d'hipocrifia;che niuno fegno di buono fpirito fi uede comunemetite in leros 
ma confar paura agli adombrati Chriftiani di fcomuniche & imsledittioni è 
dellequali Iddio fachi c piu carico, non refteranno mai infinothel temporaa 
Le ftato della Chriftianagente non mettono in quello aflettos'inche per lo= 
ro meriti fi uede effer condotto lofpirituale.. B a Dio piacciadare perfenea 
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vanzd aibuoni principî] : che fe io non fognò, anzi mexiza notte, dopo ce 
na nonfobria, i principi della Chriftianita fono fi appuzzati della loro fu 
perbia, &faftidio,che in ogni luogo é fpiaceuole, ma piu ne uillani viletida 
dicci, © raffazzonati delle fpoglie de poueri ; benche conti © baroni fi uo= 
gliano moftrare che i fignori quanto alfangue nobili tofto porrarizo modo 
allo eccelfo : che troppo fi fidano della cecita, & dellafofferenza del Mondo 
fifenzacompagniatutto uogliano. Etfan Pietro pouerello e cagionato di 
quefto fatto : acui, ofuo tempo toccherameno di queftofatto, che afanto 
Antoniodeporci, chegli fciocchi ingraffano a fuo nome, & fe quefto non 
e uero riguardichi uuole le chiefe di Roma snon dico fefono copertiglij al 
tari; che dalpouero fono piufouenutiche di altro ricoprimento da quegli, 
che ititotitengonod'effe s nondico fe fono ufficiate, o cantonuifi lhores 
mafehanno tetti, ufci, o ferrami » Et quefto è perche alle difordinate fpefe 
di Auignone nonbajta le offerende di fan Pietro &” Paolo, © non baftereba 
be quelloche Crefo in Lidia raunò ; che Cefare donò in Roma, ocio che int 
quelladiftrue Nerone.& fe Iddio non haueffe preftato a Italia uno buomo 
gidi noftriil paefetutto,& gli habitanti andauano in Schiauonia, dico i 
quellade Preti, dellaquale non fo fe alcuna n'e piu infopportabile : ma nol 
credo. Et ueramente ai uoftri peccati © noftri, di quello huomo folo quer 
fto merito,fefatto gli uiene, baftera a fodisfare a Dio, © metterlo in Pda 
radifo: nelquale o niunodi loro ; 0 effo piu ageuolmente che gli auerfaré 
Yuoientrera. Quanto il mio SignorefofTe contento di queftaimprefa io il 
Sos & uoiilfaprete, fe leggerete tre fuor fonettinond'amor carnale, ma 
d'amor di Dio, © da dolce & fanto fdegno dettati : de quali l'uno comine 
cia,l’auara Babilonia, l’altro, Fiammada Cielo, ilterzo Fontanadi dolo 
vreriqualiui prego leggiate, & fe tnalcunacofanongli intendefte, fono 
cofta molti chefanno loro intentione,&® fe bifognera, ui mandero io di qua 
il tefto;&lechiofe. Etper certo io mi marauigliai l’anno palato, perche 
le terredi Italianonpoteuano cofifare co i loro fignoricome i bafolaftri » 
@& Colvia,© gli altri piudi Lamagna,<& glitterdetti deurebbono cofî ua 
tere ne Lamagna fra i Tedefchi ,comefragli Italiani, Ei Tedefchi fon 
nofaui, chei loro pretinon fono di Limoggia , ma tutti di Lamagna 
e a tutti ubbidifeono quanto pare loro conueneuole, & non piu. Etfe 
di Awignde ueniffe Loro un uefenuo etiandio Tedefco ; che non piacefa 
fe loro,che modo efinetengono, apparito cin molte uolte;eo hora fî uede 
nello arciuefcouato di Maganza . Etfe altri dice(fe, come fl fara fe fiamo 
fcomunicati *dico bene, fe atorto, & fe male ff facefle non fia per lai (cor 
municatione sch' è petti non colpa, ma per li peccati degli buomini, per li= 
quali fiuine male, & muore peggio : madiro io dall'altro lato, come fi faa 
rafe Firtuzefia de preti? che faremo feruize anche poifcomunicati © fpea 





. $s3° 
cialmente chi haurabellamoglie,o altra congiuntadi cui laguardiagli tore 
chi;fe non fara uifta di dormire, quando i firi uerranno. Et quefte cofes ch' 

îo miragiono conuoi, non procedono da altro che dal ero, Gf efene dia 
bita per alcuno,babbiamo quegli che fi ono frati in Auigndesch'eglino ilfan 
no di certo.&fe non fo(fe che farebbe un'altra Bibia oltre a quefta che io ho 
feritta, ue ne direi una nouella, che non molti mefie udi a Bruggia dapera 
fonadi noftra gente, ch'era auenuta in Awignone 2 e ilraccontatore dicena 
di prefentia, Tornando a propofito, Chrijto gli mandò a predicare; © qual 
achi nongli riceueffe. Mia nello Euangelio non trouo chegli mandaffe a fia 
gnoreggiare, Etchi puo effer libero, fan Paolo dice che procacci più tosto 
di effere libero che feruo,®® per certo fegrari fuperbia nongli tenteffe in fer 
uitu dentro,monfarebbe loro tanto in odio la libertadegli buomini s ma fo 
lo la fuperbia nonuuole pari; fe io fopi in luogo, doue forza non uincelfe 
ragione, io crederei di leggieri wincere il piato,nontanto rifidandomi nella 
loro ignoranza sche e fi grande,che fola bafterebbe ad ifconfiggerli s marie 
fidandomi in Dio, & nella uerita; che e und medefima cofa. Et fe nella bata 
tagliadelle fpade nò uince Limoggia,& tutto il Mondosin quella della ferie 
tura fiato/to foperchiata* Hora Iddio ponigaa tutto buon termine» che nò 
credo chel faccia, fe non fterminando gli intmici della chiefa fua- Be Pe fica 
no quegli effo ila, © diffelo, quando di ffe nello Euangelio la paroladi Da 
uid : qui edebat panes meos Tc. & l'altra delli altro Prophet inimicé 
bominis domeftici etus. 10 ho detto molte cofe, © mai non serre! al fine, 
feio nontagliafi: & però cofi fo. Et auifoniche quefta parte della lettera 
non ueggiano i fimplici : che ne prenderebbono fcandalo, & fe del gn co 
nofeimento non mi fofti fidato, nonue n harei parlato : ma ueggendo che po 
teua ficuramente giouare, eda non temere que Îlo che non bifogna,per cons 
fcientia errante, © per dirui l'animo mio ho detto tanto, che forfe ui fara 
rincrefciuto . Et quefto bo detto abuon fine, © a perfona confidente. 
In Parigi alli xxij. di Luglio. 1375» 


A FIAMMETTA. 
GIOVANNI BOCCACCIO DA CERTALDO. 


OME cheamemoriatornandomi le felicità brapaffate se lami 
C: feriaueggendomi doue io fono; effe nti fiano di grane sa) mani 
feftacagione, non mi e però difearo il riducere fpeflo ore fat pio 
ta mente, 0 crudel donna, la piaceuole imagine de la uoftra interab mei 
da quale più poffentedel mio proponimento,di fe, &d on sia di 
anni ey difenno mi fece foggetto. Et palese n Sen x 
intiero animo contemplata, più tofto celeftialeche sl 
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pè deliberoi etche quel ch'io confidero ft4, lo fuo effetto mi porge are 
gomento chiarifimo, per ciò che elacongliocchi de la mia mente mirata 
eo nel mezo de le mie pene contemplata,mon fo con che afcofa foauita alo 
efftitto core fa quefi le fue continue amaritudini obliare, © in quella di fe 
wicdefimagenera un perfiero bumiliffimo,il qual mi dice. Quefta € quella 
Fiammetta, la luce di cui begliocchi daprimia li noftri accefe, & già fece con 
tentacongliatti fuoigran parte de noftri firuenti diffi. O quanto allhora, 


sie ametoglicndo di mente, parendomi effere ne primi tempi, li quali to no, 


immerito oraconofco effere (tati felici, fento di confolatione. Et certo, fe 
son foffeno le pronte fFollecitudini, de le quali la nemicafortuna m'ha circo a 
datd in modo,che elle non una nolta ma mille în ogni picciol momento di tema 
po con punture non inai prouate mi fpronano,io credo che coff contemplana 
do, & gliultimi termini de la mia beatitudine abbracciando, morremi . T iz 
rato adunque da quello,che quantunque fia ftato lungo lo fpatiosappena ef= 
fere [tato mi pare. Quale io rimanga, Amore»che li miei fofpiri conofee, 
il po chiaramente uedere, il quale, ancor che uoi ingiuftamente di piaceuole 
fiegnofa fiate divenuta, però non mi abbandona, Si chenon poffono, ne po= 
tranmo Le cofe aduerfe > ne lo uoftro turbato afpetto fpegnere ne 1 ‘anima 
mia quella fiamma, La quale mediante La uoftra bellezza effo ui accefe, anzi 
effi piu feruente che mai,con ifperanza uiuidifima ui nudrica» fono io adun 
que del numero defuoifoggetti fi,come io foleua, e lo uero che doue bene 
auenturato giàfui, ora infelicifimo mi trouo fi come uoi uolete, di tanto 
folamente appagato,che tor non mi potete che io non mi tenga pur oftros 
& che îo non ui ami, quantunque uoi per uoftro mi rifiutate. Et lo mio 4a 
more forfe più tofto grauezza,che piacer reputiate; © tanto mi banno ole 
tre a quefto lecofe aduerfe di conofcimento Lafciato,che iofento,che per bu 
milità benferuendo ogni durezza fi uince,© fi merita gran guiderdone,la 
qual cofanonfo fe gine auerrà,ma che che feguir me ne detbazne dafe mi ue 
derddinifo bumiltà, ne frdel feruire ftanco giamai . Et a ciò che l’opra fia 
uerifimo teftimonio a le parole (ricordando mi chegid ne di più felici, che 
lunghi io ui fenti uagadi udire,& tal uoltadi leggere una © altra froria, 
& mafimamente D amorofe, come quella,che tutta ardeua nel fuoco,nel qua 
te io ardo,&® quefto forfefaceuate a ciò che i tediofi tempicon l'ocio nò fifa 
feno cagione de penfieri più noceuoli) come uolonterofo feruidore,il quale 
nonfolamente il commandamento cfpetta dalfuo maggiore,ma quello opea 
rando a quelle cofe,che piacciono,preuiene. Trouata una antiquifima fto 
visa le più delegenti non manifeftabella fi per la materia de la qual parla, 
chet d'amore, fi per coloro de qualidice, che nobili Giouani furono, © 
di realfangue difcefizin uolgare latinosaciò che piùdilettaffe, © maffimaa 
mente a uoi,chegià confommo titolo le opere mie efaltafte,con quellafol = 







Limitate valle s$ 
Vecitudine, che conceduta mifu dal' altre più graui.difiderando piacerui, ho 
ridotta. Et che ellsda me per uoi difcrittafia,due cofe fra l'altre manifeftan 
no. L'una fi eche ciò sche fotto'L nome de l'uno de duo amanti,& de lagio 
uene amata fi conta effere (tato, ricordandouibene,t9' a uoi da me,t9 da uoi 
d ine potrete conofcere effere ftato detto & fatto inparte. Quale de duo fà 
fiamon difcopro, chefo che ue ne auederete,fe forfe alcune cofe fouerchie 
ui fofeno,il uolerebencoprire ciò,che none homefto manifeftar dinoi,& 
lo uolere laftoriafeguire,ne e unacagione, l’altra é lo non hauer ceffat4, 
ne ftoria, ne fauola, ne chiufo parlare in altraguifa. Conciofia cofache le 
donne come poco intelligenti, ne fogliano efferfchift,ma per ciò che intel 
letto,<3 notitiade le cofe predette,uoi da La turbade l'altre feparatacono a 
fro,libero miconcedetti il porle a mio piacere, ©" aciò che l'opra, faquale 
alquanto par lunga, non fia prima rincrefciuta,che letta,difiderando di/por 
Ia uoftra mente a uederlafe legià dette cofe non l'haueffeno di/pofta, fotto 
breuitafommariamente qui appreffo, di tutta l’opra ui pongo la continens 
tia-Dico adunque che denédo narrare di duo giouani nobiliftimi tbedani, Ar 
cità,&® Palemone,come inamorati di Emilia amazona per leicombatteffeno 
primeramente pojta la inuocation poetica,mi parue di inoftrare, © donde 

da donna foffe, © come ad Atbene ueniffe.Et chi fij]erio fi. come quiuifi 
milmente ueniffeno, © appreflo difegnato il tempo,nel quale Te fepuenti co 
fefuronolabattagliafattada Thefeo con Hippolitd reinade le amazone » 
&I la cagion dela, © la uittoriafeguitadiferiuo. Procedendo oltra come 
Thefeo prefe Hippolita per ifpofacon ei inffeme Emilia fuaforellatrione 
fando menò ad athene. Quindi,a ciò che donde ©" come i duo amanti uevifa 
feno, fia aperto, una altrabattaglia, © la felice uittoria di quella fattada 
Thefeo co thebani premeffa la cagione, fi difegna, tO come appare,i do gio 
uani prefî in quella,parte del trionfi di Thefeo, uennero al athene, la doue 
come da lui imprigionati fofeno,& come, & in che termpo d'Emilia fi inde 
moraffeno procedendo fî legge. Peruiene dopo quefto la diliberation fatta 
d'Arcitaaprieghidi Perithoo, lo pellegrinaggio fuo alegina città, lafua 
uita,laritornata di luifconofciuto ad athene, & lofuo dimorar con Thes 
feo. Quindi feriuo quale Palemone rimaneffe, © come a lui lo ritornar dî 
Arcita fotto cambiato nome fi difcopri (fe come p l'ingegno di Pamphilo 
fuo famigliare egli ufaiffe di prigione, © la battaglia fattacon Arcitanel 
bofco. Moftrando appreffo come da Emilia imprima combattendo ueduti;&" 
poi da Théfeo riconofciuti, manifeftandofi Fi medefimi, fofleno. Quelche 
Théfeo con loro componeffe,& la lor ritornata ad athene dichiarando, D 
qual foffe La nita loro,&7 l'auenimento de molti principi aduna battaglia fu 
tura, © i facrifitij fatti da loro,& da Emilia, &® la lor battaglia,© chi ui 
ceffe, © dopo tutte quelte cofe lo infortunio d' Arcita,® lo (uo trionfo, F 
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#5 
La liberatiò di Palembesle fpofalitied'Emilta,& la morte dì Arcità fl pogo 
no iteramete,gitigedoci l'honor publico fatto da Thefeo , © dagl'altri re 
greci,& prencipi alfopelirlo,& lo ucerabile tépioset ammiradonel quale 
Lafuacenere fu meffaset ultimamete coe Emilia'coceduta fofe a Palemòe et la 
ue nozze, © de prencipi la partita finendo fl troua;le quali cofe fe tutte in 
ficme O fe ciafcuna per fe 0 nobiliima donnada noi con fana mente farana 
no penfate,potrete quello,che difopradificonofcere,& quindi lamia afa 
fettione difcernendo potrete il prefo orgoglio lafciare, & lafciatolo, po= 
trete la mia niiferiain difiderata felicità conuertire. Mafe pur graui le pre 
dette cofe ui fofeno,& uinceffe la uoftra alterezza la mia bumilita,in quea 
ftaunafolacofa per fupremo duono addimando,che dando effa luoco, il prea 
fente picciollibretto poco prefente a lauofiragrandezza, ma grande ala 
mia picciolezzza,tengate: Quefto (felfate ) alcuna uolta de miei affanni fa 
ràdirefrigerio cagione, penfando che in quelle dilicate mani, ne le quali io 
più non ofo uettire,alcunade le mie cofe qualche uoltaperuenga . Io procea 
derci a molti più prieghi,fe quellagratia,che io hebbigiain uoi, non fe nè 
fo(le andata. Maper ciò che di niego dubito con ragione , non uolendo che 
quest uno a quelli > che inanzi far potefti, & che io fpero di ottenere come 
piufto,noceffe, & fenza effermene conceduto alcuno mi rimane/fe,mi taccio 
Viimmanente pregando colui,chemi ui diede albora,che io daprima ui uidî, 
che fe in lui fono quelle forze,chegià furono,raccendendo inuoi la fpenta 
fiima a me ui véda la quale ndfo pene cagide la iniqua forttta n badia tolta 


A M, CINO DA PISTOIA ECCELLENTIS= 
SIMO DOTTORE DI LEGGI. 


AVREI conanimo piu quieto afcoltato affai meglio so preccet 
tore © padre mio amatifimo,la granita dell'amorenole,& în un 
medefimo tempo,feuero configlio,che ui e piacciuto darmi fe io m° 
haueRidato acredere,che il fuono delle parole uoftre fi fo(fe conformato col 
maturo difcorfo del core . 11 quale troppo benfo io, & uoi nefate fede ala 
trui, ch'eglinonformagli accenti della bocca uoftra coll'intrinfeco de pena 
fieri. Anzife ui foffe lecito, © per letà, & per la profeRione,non dubito 
che tale fi moftrerebbe în palefe,quale uoi fteffo con grandiRimo uoftro con 
tento lo fpiegate ne i dolci parti di poefia. Potrete uoi dunque configliarmi 
ad amar cofasche hauete in odio; & d'altra partezui darà în animo di perfua 
dermi a lafciare quei piaceuoli ftudi,che uoi hannofatto chiarifiimo al mon 
do,& ame promettono altrauita & piu lunga & piu honorata, che quefta 
non é ? Jo noneredo che fiate perfarlo lungamente: & fe pure lo ftimolo di 
coloro 


soloro, che ntoXrano amar piul’util proprio che l'honor mio uì fpiznef 
a farcio ; io porto fermifima opinione che non purenonui dorrete meco 
delnon hauerui ubbidito; maritiratouiinuoi fteffo qualhoraui fouerra 
del mio proponimento tanto mi giudicherete degno di comendatione . 10 3 


fi come piacque a colei sche difpenfale cofedi quagiu fecondo il fuo uolere 


nacqui di padre pouero, & tanto di me tenero, che uedutomi porre da parte 
La uilta della mercatura, quando con perfuafioni © quando coneffempi s'ha 
sforzato guidarmi > ond'io tutta uiacerco difuggire; cioe allo Studio delle 
leggi > ftrada fpinofa monte afpro , & poggio difficile, Ma poi che e pur 
p,acciuto, achigouernailtutto stolto luidai pericoli di questo mondo, et 
fi come mi giouadicredere collocato a parte del fuo regno; ritrouandomi 
io padronedì me fteffo, & in etadi xx anni, uoglio ritrarmi a quelle Leta 
tere, dalle quali piu zloria& contento, che ricchezze © notafpero diria 
trarre. Piacciaui dunque lafciarmi in cio quieto uiuére : © poi che labea 
nignitadel cielo dell'una © l'altra fcientian’ha arricchito ; non uogliate 
she iodefperando d’affeguirne luna; fugga quandoche fiadi guadagnarmi 
l'altra: Laqual cofafi come uifarebbe d'infinito affanno cagione, coff cre= 
do che uedendomi ripofato & contento nò confumare ociofamente il tempo 
uirallegrerete della deliberation mia : Colui,ched'ogni felicità e datore 
larghifimo, uoi profperi & lungo tempo felicifimo conferui. Di Pifa alli 
xixdi Aprile MCCCXKXX VIII. 


Giouanni di Boccaccio da Certaldo difcepolo & ubbidientiBimo figliuolo 
infinitamente ui fi raccomanda . 


PISTOLA DI M. FRANCESCO PETRARCHA A 
M. BENINTENDI SEGRETARIO DEL 
LA SIGNORIA DI VINEGIA : 


O ME potro to coprire la negligenza mia ; bauendo io riceuuto 

prima uoftre lettere sopra lo epitaphio dellachiara etgloriosa me 
moria del Signor Doge nofîro ? Io ftaua tuttauia penfando piu alla fcufa > 
che allo epitaphios fi come quello che grauemete affediato da una altrafqgua 
drad'affanni, © coperto dalla machina delle occupationi mie; auoi, ficome 
io credo , almeno per l'augurio dell'animo conofciuta inonbato pure alle 
cofe da me cominciate : © talmente mi trouo allontanato dacofi fatti gioue 
nili effercitij sche quando io pur ui ritorno , non mi pare che io mì ponga 4 
cofe antiche , ma a noue © noti piu da me usate. Che quando io mifuro il 
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breueffatio della uita, che tj e concelfo, & lagrandezzadei Soridamentia 
che bogettati, fpeffe uolte frame fteffo confiderando, tutto mi raccapriccio» 
Et percio gia molto:tempo ha,che io m'hauena fermatonell'animodi non 
fcriuere piu uerfî nuoui, ne per effercitiod'ingegno; nea preghi d'alcuno; 


ne per neceita , odiletto di materia ; penfando che affai doueffe effereche è 


defiderivifpondeffero all'intento mio: quale proponimento d'animo inter 
rotto,tenendo in queto mezzo poco conto della infamiache mi poteffe ef 
fer data d'ingegno faluatico & rozo , fpefje uolte m'ha fatto inefforabile 
contralaferuida indanzadegli amici. Che piu?giabayeua io pref La pe 
nam mano s & giacominciana a tefferela scusa; quando che lauenutadela 
le seconde lettere, facendomi forza» caccio la diffidéza sporto seco la uer. 
gogna s@ ruppe l'oftinatione . Cofî dunque quella penna; che io haucwa 
tolto inmano per negare > riuolfi ad ubbidire : confideranto molto fra me 
Seffo a quello che m'eradomandato ; © per cui, & da cnis & quel ch'io 
son tenuto alla amicitiadi queto ; © allamenoriadi quello » ln quella me 
‘defitta bora dique ; ein quella iSteffa sefiones dettaî 4 . uerfieleginigna 
li seper auenturanon ui parranno-miei, nò uogliate marauigliarui; per 
cioche ne ancho io ,comeuorrei sson mio: ne piu son quello ch'io erds 
tante son quelle cose che mi fanno.Arepito intorno». Béche io uorrei che 
quefto s'intendeffe in modo effer uero > chedoue io ini ueggio uiuo > ueggio 
fe cosemie . Percioche quando io contemplo gli‘altri, &y tuttoil. genere 
bumano 3 io confefo , che molte cose mi fi parano auanti , onde io pof}o cd 
solare lo Rato mio col parazone della sorte altrui : ne facilmente fi troue 
rebbe alcuno ne piu libero ne piupadròedi se Reffo di me. Et.se forseiuera 
Si saranno piu a numero che non furono chiefti , il rimedio e presto : leua 
stene due quei che ui parranno 3 © rimarrete sodisfattidel numero . Et se 
ancho non ui piaceffero punto , tanto piu tenetemi per uoro 5 fi come quel 
lo che per piacere auoi difpiascio ame Feffox Et per non negare alcuna co= 
sa ne auoi ne a figliuoli del Serenifimo Doge , sapendo & uolendo gran 


tempo consumodi quello), che io ho purtroppogranbisogrio ; in fatica sé. 
zabonore. Ho scritto in margine , se cosa alcunaw'e di ch'io dubiti , 0 se: 


ilmedefimo fi puo dire in diuerfi modi s accioche fia in poter uoStro elegge 
re quelche ui pare. Percioche gia molto benconosco io > come hora tutte 
le muse mi sono lontane > © fpecialmente quella che igreci chiamano grai 


ud. State sano, Dal imonittero della Certosa in Milano s doue io faccio la: 


Gate  adiprimo di Settembre , ahoradi uefpro MC CCLVII, 





‘ Lettere nò minor ornamento appreffo i fucceffori banerti aci efciuto di quel 
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PISTOLA DI M. GIO, BOCCACCIO AMADON 





















NA ANDREA ACCIAIVOLI.CONTESe E; 
> i 2 

SA D'ALTAVILLA* (* 

p 

n E I GIORNI paffati ; ilutre Donna ; dilungatomi alquana ‘ 98 
> to dalrozo uulgo , & quafi Libero da tutti altri péfieri scriffiun, 2 
Libro delle done, piutofto apiacer degli amici,che a maggior utiledella 1 
repub . Cofi confiderando a chi primadouefti mandarlo  accioche apprefio Na 
di'me non fî consumafie nell’otio 3 © perche aico aiutato dal fauore altrut | Sa 
piu securo andaffe inpublico sueggendo che nonerada indrizzare od alc {(-; 
principe , ma piu tofto a qualche donna famosa ; parlando ; come fa sdi don (95 
me inanzi tutte l'altre mi uene in mete la piu degna, © il piuchiaro fpie NÉ 
dord'Italia mon solamente gloriadelle donne , made i Re  Giouanna Illu ped 
Prifima Reginadi G ierusalem; © di Sicilia» Della quale chfiderata la ec ( i 
cellenza ;&" la nobiltadi cofi generofo cepposordefono ufciti tanti huomi DE 
ni udlorofi,& le lodi poi de gl'iftefli meriti fuoi,mi nente penfiero indriza È 
Larlo humilmente a i piedi dell’ alterzadi quella. Nondimeno, perche lo K 
fplendor fuo reale è cofî lucente; chiaro, & queftamia operetta quefifa= A 
gila mezza eftinta,temendo non il maggior lumie ofeuraffe il minore,fubts (O 
to mi cangiai d'opinione Oride con nouo penfiero trafe correndo molte ala (E 
ivesalafine de quellaniobiifime Regina ruoli in te non immeritanent, I 

il miodifio. Imperoche meco fteffo.eflantinando ituot piaceuoli, & benta % 






gni coftumi; lagrand' boneft4, grandiftimo honordelle donnesil parlar dea 



















corto, faggio, O appreffo quefto ueggendo lagenerofita dell'animo tuo U 
te forze dell'ingegnoscon le quali trappafti di gran lunga le doti comuni del & 
fe dònesoltre dicio confiderado, che in quello, che la Natura al feminilfefa | Ss 
o hd mancato, Iddio perfua liberalità in quanto se potuto, ha fi upplito > De 
€ quel pinlocato neltho petto. Onde ha uoluto deBignarti col nome bai ii: 
irouale a gl ieffetti; © operationi, che dateefcono è Percioche ‘Andros in (E 
Linguagreca,non e altro in Latino, che buomo; m ho anch'io imaginatos "Na 
che fei degna d'effere aguagliata a tuttii degni, antichiftimi buomini. Et = 
pero ueggendoti di tempi noftri per molti tuoi fplendidi, © honoratifatti, @ 
chiaro effempto d' antichità, come a fuo [plendor benemerito, ho uoluto ® = , 
giungerut il dono del titolo di quefta operetta giudicando con quefte poche & 







[o,chegia babbia fatto la Contea di Monte Odorifio, © bora quella d'Al= 
tiuilla, per i quali là fortuna t hifatto iNaftre. Ate dunque mando Tal 


tuo nome confacro quanto finbora ho fcritto delle donne famof bali | S 
2z ii = 



















6 
ti bonorata donna per îl fantonome di pudicitia, del quale molto rifblendi 






Et 
guftarè unpoco, © poi leggere appieno con comodita, fe l'altezza dello fti di 





po tramortaliche co grato animo accetti il picciolo dono dell’huomo ftudiofo 


| Etfemifeiper credere alcunacofa, ti conforto,ch'alle nolte lo leggaper 
sche colfuo mezzo al tuo otio fupplirai, & t'allegrerai non poco delle uir 
tudelledonne > &delladilettatione dell''Hiftorie. Ne indarno ftimo, che 
Saraqueltalettione, fe tu concorrente de i generofi fatti delle paffate drize 
zerailatuafantafia a miglior opra per auanzar quelle. Etcome che tu ui 
Siaper ritrouare qualche lafciuia congiunta con l’opre uirtuofe(che cio m'e 
conuenuto fare perl’ordine dell’hiftorie)nonreftar però:di leggere; ne bas 
uer temenza : anzi continuandofa penfiero d’effere entrata inun giardino, 
doue ftendendo Le delicate mani per coglier fiori,tifia bifogno leuare i punz 
genti pini. Cofìpoftedacanto le cofedishonefte, & bia fimeuoli, attienti 
alle bonefte, 7 lodeuoli. Etogni uoltachet'auerrà leggere d'una donna 
gentile cofe,che appartengano ad una; che faccia profefione di Chriftiana 
fe nonfenti,che tal bene fia inte, fuegliati colroffor dellamente riprenden 
do te (tefJa, che fegnata del battefimo Chriftiano d'bonefta, dipudicitia, odi 
uirtut'babbi lafciato nincere dauna ftraniera, & alzando le forze dell’inge 
gno; diche molto puoî, nonpatir folamente di reftar inferiore, ma sfora 
zati d'auanzar ciafeunadi uirtufamofa. Etficome fei Giouane, bella, & 
ben formata, cofî ancho fache tu fia piu eccellente nonfolamente delle tue pa 
ridal noftrotempo,madelle antiche maggiori, & piu pregiate, ricordando 
ti nonefJere conbelletti & lifci, come il piudelle donne fanno,da accrefeere 
labellezza, ma conyenir effere ornatad' bonejtà;di fantità ,,& d'opre pic, 
accioche facendo cofagrata achi tha conceffo tal gratiasnonfolamente tra 
noi mortali tu fiachiara, & illuftre, madal datordel tutto,oprando hones 


ftamente, & fantamente, tu fia raccolta ineterno fplendore. Oltredi cio a 


te piacendo chiariffimo fpecchio dell’honeftifimedonne, darai ardire, & ds 
iuto a quefto picciolo libretto d'andar per tutto. Andracome ftimo,fotto 
iltuo nome ficuro dalle male lingue,&® porterà quello congli altri delle ila 
luftri donne per le bocche de gli buomini degnis<5 dando cognitione di tesct 
d'i meriti tuoi,nonpotendo tu effer prefenteintutti iluoghi, ti fara quea 
fra età palefe, © all’auenire eterna . 





PISTOLA DI M. ANDREA DANDOLO DOGE 
DI VINEGIA, A M. FRANCE= 
SCO PETRARCHA. 


( x ON bonifimo animo abbiamo riceuuta lapromefla & lungo 


tempo afpettata lettera uoftralaquale haueuamo propofto prima 





lenon ci haueffe sforzato a procedere piu oltra . 1lquale quanto elegante 
foffe da quefto fi puo conofcereche contanta dolcezza afe citrafle © téne 
che fenza indugio alcuno non pur uolentieri, ma con piacere anchora la leg 
gefimo . Marauigliammoci di uedere in quella le forze dell'animo eccellen 
te, laprofondita dell'alto ingegno, & la dolcezzad'unafoaue eloquenza. 
Et mentre queftecofe ueggiamo concorrere infieme , appena pofiiamo crea 
dere, che compofitione cofî uîrile & fanta, fia ufcita fe non da petto facro 
Percioche ben conuenne a buomo fincero; che ha abbandonato lapiazza & 
La corte, per giouare in cofe maggiori alla prefente © alla eta futura, ine 
cominciare dalragionamento della pace, con la eloquenza a lui dalla bonta 
‘di Dio conceduta. Percioche gran maraniglia e di chi copiofamente ragio= 
na: © e difficile a dirfi, quanto la piaceuolezza © L'affubilita del parlare 
pofTaî ritornare gli animi alla pace, cOuertèdofi cò l’eftèpio di Ciceroe nella 
falute del profimo.Sappido bé noi &x nolo poftido negare, 0 hudo ottimo» 
quato foaue © dolce fia la tra quillita del ripofost&® quato fpetta a noi,ft ri 
cordiamo della infermita bumana * & conofciamo tutte le cofe, che noi facs 
‘«ciamo effire fottopofte a millecafi; © ancho fappiamo la poffanzadella 
fortuna» Ma fe fi leuano nia i configli philofophici, & quel che prima fido 
uea dire , diuini , la prosecutione della giufta guerra, che noi facciamo > 
merita piu tofto lode che riprenfione : ©" se laragione ed alcun ualore » 0 
quel ; che piu tofto s hada credere, noftro fignore Iddio tiene alcuna Di 
degli buomini ; meritamente sen’ afpetta felicifimo fine. Percioche quale 
emaggior miseriadella felicita di quei che fan male? E£ quale e maggior 
pazzia, che patire lungo tempo la patientia utrtu nobile precedere non “n 
re a uirtuofi ma a nitiofi effetti ? Certo fappiamo noî che dalle leggi © v- 
mane © diuine e per uietato, che i maluagi uinano, la perfidia non uada 
punita. Per contrario fignoreggiando la mal'itia non pure il giusto mane 
carebbe de i debiti premi ma uerrebbe calcato de gli ingiusti piedi , n: 
& forfe fouerchio farebbe raccontare lagiu®itta della gira 4 È ° 
quante uillanie, © finalmente con acerbe ingiurie prunoari dalla fe 
malignita di Genouefi fiamo frati mal grado noftro © sforzati o Di 
Sapendo che tutto cio con danno nostro e pur troppo noto) io. Te sot 
e iddio, ilquale badato & etuttauia perdare! profperifuccefti : Di sà 
noi gli babbiamo abbracciato con fraterna & fincera iii nong 299 
me chi fi fano portati uerfo noi. Ma accioche lafciando le uece Amt cy 
mo delle cofe nuoues cfi fi sforzano lenarci laliberta, pretiofif tn di ; 
tadibene » €” mentre ci wietano le cofe lecite, et co Aringono «pig sat 5 
mi: di modo che meritamente ci occorre quel detto di Cef are; acolui,e » ba 
Le armi in mano ogni cofadachi nega le cofegiusìe + Nip not de 









(SI 
que costoro fratelli , o puvedomeftici inimici s de qualiinottcl'e peSte mag 
giore a far male è Quetta fu uirtu nella Repub. Romana nedariprendex 


‘vesotto gli imitatori di fi uenerabile effempio sgli buomini ualorofi cò piu 


forti supplici puniuano il uicino © dinoso inimico 3 che nò facenano il era 
delifimo & lontano. Quanto tempo hanno eRifchernito lanotra patiè 
tia? © quanto ci badelufo il furor di quegli? edogni fine s'e uantato il 
toro sfrenato ardimento . Dio uoleffe 3 che folo atempi nori haueflero 
macchiato lafamad'Italia.laquale cofî fpeffo ci pare c' habbiate pianto « Ma 
ci è querelà antica > quanto conl’aftutie loro fia ofeurata la corona della 
-Reinay che uoidite ERis hanno fatto il mare inimico, il Mondo contrae 
rio; er'tuttelle nationi odiofe + De icoftumi de i quali piglio quefto brene 
fommatrio ; non puo effere d'accordo congli altri, chiprima non conulene 
confe feffo, Si neghera forfe che non fiauero quel che habbiamo detto difo 
pra:noigli conninceremozs’ accadera che fi nieghi. Laqual cofa poi chefaz 
ra intefa,noncrediamo che fi ritroui buomo tanto feelerato, tanto ribaldo 
& tanto fuor di fe medefimo il qualenonconfefiche noi tutto habbiamo 
fatto conragione. Molte altre cofî cifarebbono da dire; male lafciamo fas 
reper far fine allalettera. Noi habbiamo prefo 4 far guerra a quefto fine, 
perche fi fappia che noi cerchiamo una pace bonorata alla patria;laquale ci 
e piucard affai che lapropria uita : & cofî nonmanchiamo punto al noftro 
bonore, fefacciamo guerra contracoloro, che non'hanno potuto fopporta 
relapace. State fano hbuomo ualorofifimo 3& rendeteui certo che uoici 
fete carifimos mamolto piu cifarete caro,fe fpeffo ui ingegnerete di cons 
folarnecon fibei frutti dell'intelletto uoftro. 
Di Vinegia alli xxij di Maggio. M.CCCLI. 


PISTOLA DI M. BENINTENDI CANCELLIERE 
DELLA SIGNORIA DI VINEGIA A M° MOG= 
GIO PARMIGGIANO; ILO_VALE SOLEVA 

STARE CON M. AZZO DA COREGGIO 
SIGNOR DI PARMA, 


N ON puo la tua uirtu, M. Moggio mio; ftare fotto il moggio 
afcofa. Ella s'inalza&® rifplende comefe fo(Je poftaful candelie= 


| re: © giatuttafoftenutadauere © non finte lodi per fe mede= 

Sima riluce . Hora accioche io cominci calle querele tecoilquale infino ad 
hora non ho piu conofciuto sio mi doglio d' hauer perduto tanto di queft o 
fugacifimo tempo , fenza fperanzadi racquiftarlo;l’ auaritia delquale è 


l à . Es: 
fanto comendata dalla auttovitade i noftrifaui antichi. Percioche quantune 
queio non fiabuono, nondimeno in quefto uolentieri m'affaticoydi farmi 
quanto piu poffo degno dell’amucitia de ibuoni. to confefo, chela uirtuba. 
gran forzadi conciliarfi gli animi. Di leinonè cofa piuamabiles ne che 
piu sforzi a uoler bene : conciofta che bene fpelfo amiamo anchora per lauir: 
tu & bonta loro quei che non habbiamo ueduti giamai. Lafomiglianza de È 
buonicoftumiuince ognicognitionedi natura. Ne altra é piucarane piu 
gratacompagnia, che quando gli buo mini buoni & fimili di coftumifono in 
amicitia congiunti. Per laqualcofa hauento io nuouamente udito dainfinia 
tiditemoltecofe & grandi, a mefei diuentato prima caro che conofciuto 
&mentreche mi uien detto quanta è la forza della tua eloquenza » quanta 
integritadi difcretione, &® quanto ualor d'animos in un medefimo tempo di 
te prendo diletto & ftupifco. Veramente che io mi maraniglio come tuoce 
cupato in figraui maneggi, © in tanti feculari negoci impedito, ba>biapo= 
tuto dare opera fi ualorofamente all’animo & allafapientia. Et quando io 

ododire, chela fortunacontrate s'e maluagiamente adoprata, lanciandoti 
per molti cafi & per diuerfi pericoli , cotefto tuo ualor d' animo mi diletta 
oltramodo ; © quanto écofa mirabile di riuerenza degna > fpecial= 
mente all'eta noftra, uoleffe Dionon piu fterile che feconda di uirtu, ritro@ 
utre buomo coraggiofo ne pericoli , tranquillo in mezzo le tempefte , 
felice nelle tribulationi. Qusefta è cofa © maggiore © piualta MI. Moge 
‘giosche non fi potrebbe credere ritronarfi in cotefto tuo picciolo corpo - 
Macome io poffo credere s inte e discesa una forza diuina sella t ha dato um 
animo eccellente , moderato che tutte le cose conie dife minori paffa che 
ride dicio chaltripiuteme sil quale e weramente moffo da celeste poffaza - 
Senza il diuino aiuto non potrebbe giamai cofi gran cosa reggerfî . Sio nò 
vil inganno adunque quini conla maggior parte di te|te]o sei onde prima: 
scendesti . Percioche fi come traggi del sole arriugno in terra , © nondie 
meno sono la onde a noi sono mandati : cofì l'animo tuo grande © sas 
cro , pratica quagiu cò effo noi , ma tuttauia s'accottaall’originesua: DI 
la pendeegli; © dilae mandato & fpira. La ondecon la felicitatua mol 
to mirallegro ,©V cò la fortuna mia anchora > La quale e per hauere da qui 
inanzi onde io poffa morare ragione delle fpese , & onde io po (fa tor for 
ma della uirtu 3 dellapatientia > con l'effempio delle quali io mi facciaripa 
ro contra quee cosetranfitorie © caduches © finalmente 10 coponga me 
Meo alaregola © ai coRumi di quello . O guatogioua alt animo non a 
chorainnecchiato quini dccoftarficonde poffa farfi migliore + Pereto dobbi4 
mo noîeleggere uno buomo da bene , © sempre bawerlo inanzia gli occhi: 
accioche uiuiamo ueggendoci lui ; © come s'egli sempre ci guarda] Je tutte 
Lecose facciamo » Hora i0 UNO che tu sappia» come per tale boelettoioz' 
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io offeruero, imitero, & benche tupafJafi il mare sfeguirdi coftumi dell 
animo tuo : iquali benche io nonfperi facilmente poter confeguire ; che ue 
vamente è faticagrande, © fopra le forze mie almeno non mi defpero io di 
potergli aggiungere. Percioche nonci é alcuna cofa, che una continua ope= 
ra& unaintéta © diligete curano ottenga. Le quercie benche torte fi die 
rizzano s& il caldo fa diftendere unatraue piegata ; & gli alberi, ch° ale 
tramente fon nati, s accomodano a quel che richiede il bifogno noftro. Ho= 
ra quanto piu ageuolmente La mente noftrafacile a piegarfi, © piu ubbidien 
tedi qual fî uoglia humore, piglierà forma di bontà, fe feruentemente f; ard 
folecitata. Ma di gratia non mi ftimat troppo temerario,fe io ti prometto 
di me cofe migliori . Percioche l’hauere paura di cofe non prowate farebbe 
proprio d'animo debile e infermo ; © pazzia farebbe a non pigliare buona 
Jperanza, poi che io ho da effere gouernato da tale € tanto capitano. Ma 
per non parerech’ io uogliatroppo lufingarti s effendo quefta arte molto 
lotana da mici coftumisfappi fin hora,che io ho dafcriuerti dell’altre uolre, 
Etperofaccio hora fine.Alli vijdi Nouembre M CC CL V.In Vinegia. 


RISPOSTA DI M. MOGGIO, 


| A tua piftola untadi melevhetorico m'hatutto radlolcito , M 
Benintendi mio, laquale con lo admirabile fplendore della mente ct 
del uolto,dolcemente alletto gli occhi miei 3 humilio lo fpirito,& 

conforto l’udito. Mapoiche uenendo feco alle rette, cominciai folecita» 
mente a cercare doue ella mi chiamaffe, non potei non marauigliarmi, come 
poRibil fia, mentre io confidero ilgrado della grandezzatua, & lo viadio 
della tuafatica, fi come quello che difponi gli imperij di cofi gran Doge; ei 
configli di tanti principi, cedendo atutte quefte cofe, ti riferifca alle quallia 
ta mie. Nefo anco troppo ben conofcere,fe tu hai attefo araddolcire i co= 
fiumi, o apurgare gli errori. Percioche e mi pare di ricordare meritamenz= 
te efferfi uf: ato con quefti modi afpingere igiouanetti ; i qualto uero habe 
biamo conderifione riprefo ; 0 con aftuta perfuafione s'ingegniamo di ri= 
durre inmeglio. Veramente io confe(fo, che tuti sforzi; & none en 
credere di te, chefei tanto & tale, cofafenonfanta eo honefta: & uergo= 
gua farebbe dubitare. Percioche, fi come io interpreto io, ingegni d' ; 3 
giungere fprone all’animo impigrito s feacciare le paure s acciocheio de 
datefoncreduto eflere affettionato alla bonta, in effa aperfuafion ridi 
uenga perfetto. Vaun poco piu ad agio, Reverendo padron mio,© riftrin 
gi alquanto le troppo gonfiate uele. Percioche che altro fai tu,f. i nonch'io 
mi uergogni dello Sbeffamento d'una bugiarda Lode è Chi e coftui che tu ma= 
ranigliofamente offerui florido di tanto ualored'eloquenza, nbtabile per 


intiera 
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intiera diferetione, &° potente per la corazza dell'animos & chi e peo 
che trauagliato da gli affanni del mondo , & da i colpi dellafortuna, da ope 
ra allefcienze & alle difcipline ® Certo tuti marauigli & non ceftidi ftu= 
pire, mentre che con oratione non meno lufingheuole che uera tu mi deferi 
ui per fecurifimo a notritempi > fenza alcun defiderio , & che con mente: 

falda io mi ftia a guardare i giuochi del fato non fenzafauore dell'aiuto di= 
uino. Finalmerite io mi uergogno © rimango mautolo affatto,quando quel: 
lo, che lamenteinferma appena ardifce di penfare,no che La paurofa indo oft 
dare allo ftile,tu me eleggi ptuaguida. Ma ficome io mi do acredere, que= 
fio e coftume tuo,che di quelli,che tu ftimi ageuoli alla utrtu, l'uno fei ufatò 
ifidmare cò le lodi,et l'altro fecddo il bifogno de gli animi fpauentare col'ar 
gutie. Ma p rifpodere ad alcite pochiffimedi quelle molte cofe,chetucofi gra 
di e molte ragidizio nò sò quello,io nd so(e fara forza ch'io giuri et ch'io 
gridi)ilquale tu debba cò tate fefte inalzare,pidgere col amarico del pduto 
tempo, allettare con orationi ornate, © finalmente con tanta inftanzafo = 
lecitare : anzi per nondire quanta fia ladolcezza de i i fimili ingegni, ch'a 
te piacciono tanto, feturicercherai iuani ripoftigli del mio picciol petto , 
per auentura quel che tunontemeni afcofo fotto il moggio, tidorra d'ha= 
uer conofciuto, & l’haueraimeno caro quando ti farapofto inanzi, Fia 
nalmente accioche io non paiadifcordare dal defiderio tuo, degnando tu cofî 
minutamente confiderarmi ; accioche io non uenga teco alle mani con armi 
rifplendenti, per non dire eguali; bauendo io giaeletto te per mio fingola= 
re padrone, & pofto intuo potere tutti i penfieri dell'animo miosma accio= 
che il noftro amore nafcente metta piu alte &' piu forti radicisactendi a ut 
gilare inragionamenti fciolti* Io mi t'inchino dunque > padronmio ; © 
bumile & deuoto mi pongo alle ginocchia tue; accioche o piacenole, come fi 
predica della tua bumanita, o come all'ultimo ti prometti, fatto afpro uor= 
rai piu tosto comandare, a me fia dato ubbidive a tuoi comandamenti; © fia 
nalmente intrinfecamente afpirare la doue mi chiameranno gli ammaettra= 
menti del tuo focratico petto. Di Vinegia alli xxi di Nouembre 
BCCCLV. 


: SAPIENTIA DI MAPHEO VISCONTE DI 
MILANO; ET COME RITORNO, 
NELLA PATRIA SVA. 


\ l APHEO Vifconteeftato riputato în queftaeta un prudentif” 


fimo buomo , Coftuicacciato fuor dî Milano dalle forze d'un 
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fuogrande inimicos efendo egli ricorfo appre/fo al gran Cane della Scala, 
vicetto © albergodi tutti i poueriti fuorufciti,fuggia le turbe e'l confpet 
to de gli buomini, come fogliono fare coloro, ch'opprefi fono da piugra= 
ui penfieri; perche, come fi dice, s'eleffeun loco folitario © lontano dalla 
cittaper fua babitatione :  Doye cominciando l’efiglio del uecchio abban= 
donato a eflere inbreue tempo recato ingiuoco; diuulgando lafama,che tut 


to folo & uagabondo fî ftaua confumando igiorni intieri fopra lariua dell 


Lago di Garda, ilfuperbo inimico gli mando unfuo per ifchernirlo & pis 
gliarfi piacer di lui. Il quale uedutolo, come haueua intefo tutto folitario 
poi che l'hebbe confiderato un pezzo, figli fece appreffo:® daparte del Si= 
gnor fuo gli domando prima quelche quiuicofi folo faceffe. Rifpofe il 
uecchio; io tendo le retifolo accioche alcuno non mi dia faftidio. Soggia 
unfe il meffos colui , che qui mi manda , defidera intendere da te con che ua 
& quando tufperi ritornare nellapatria. Etegli rifpofe: con quella me= 
deffimach'io ne fono ufcito. Manon primacheipeccati fuoi comincino 
auanzare le fcelevita mie : allbora neceffario e sche io purgato © piuleg= 
giero afcenda; © che egli co i pefi fuoi defcenda © ruini . Lequali parole 


e[Jendo (tate riftrite al Signore in Milano » dicono cheun sche ui fitrono . 


prefente, fubito diffes quel buon uecchio di tutte le cofe che hauena,nò s'ha 
ritenuto altro , che lafperdnza © l'ingegno è © pero none molto fecuro 
farfi beffedi lui. Btcerto che fauiamente all'uno © l'altro rifpofe. Pri 
ma, ch'egli tenewa lontano il fecreto fuo dalle turbe degli buomini . Nel 
fecondo non purefu fauio , ma indouino anchora. Perciochepoco dopo 
quefto , foprabondando la maluagita dell’inimico , laquale dalla infolente 
Felicitade alimento baueua ; cacciatone lui, egli ritorno uincitore nella pia 
tria. Nella quale infino aldi presente , come poftiamo uedere > fignoreggia 
no i nipoti © discendenti suot. 


FACETIA DI SANCHIO RE DI CASTIGLIA 
CONTRA IL PAPA. 


SSENDOSI deliberatoungiorno i principi Chriftiani affalta 
reilpaefe de Saracini,&& liberare da feruitu indegna la terra confa 
cratacolfanguedì Chrifto (Laquale cofa oime come fpeffo comincia 
ta, © mai non s'e finita) fudifcorfo ne iconfigli,chefopracio fi faceuano 
chi poteua effere atantaimprefadegno capitano. Ondefugiudicato otti 
mo Sanchio fratello del Red Hifpagna » ilquale & per efperienza d'armi 3 
&I' per fangue © per bonta molto éra comendato : © ladilicatezza non lo 
rendenafofpetto ( continua infelicita de i principi ) percioche non era egli 


i 
macchiato te daricchezzene dalafciuia alcuna »ma feconda coftume di fa 
gniuoli © rozo © contadino > & all'aere s'era nelle fatiche nodrito . 
Chiamato dunque di confentimerto d'ognuno fe ne uetinea Roma ; © non 
fapendo la lingua.latina, hebbe appreffo di fe un defi uoi fidati per tterprete* 
Faceuafi una uolta fra l'altreconciftorio publico : & quiuitra molte altre 
ordinationi fu letto come il Papa lo haueya fatto Re d'Egitto :  Laqual 
cofacome fu intefa ognuno ne fece fefta alzando le grida è Marauigliatofi 
Sanchio domando all'interprete, cheglifedeua a piedi > cio che uolena quel 
romore. Ettodo che bebbe intefo effere ftato pronuntiato Re d'Egitto , 
diffes ua a fua Santita, © dilleda mia parte, che io lo faccio Calipha di Bal= 
dacco . Et cofi con piaceuole & regale liberalita ricompenfo il titolo del 
regno uano » con ladignita del pontificato da beffe» 


FACETIA DI PIETRO NAVO CONTRA 
VGVCCION DALLA FAGIVOLA: 


GVCCIONE dalla Fagiuola all'eta noftratrauagliato da mol 
te auerfitadella fortuna, effendo finalmente uecchio & ftanco ar = 
riuovalla corte del Magnifico Candalla Scala Signordi Verona 
come in. fecuro porta =doue liberalmente raccolto, come, fempre in quella 
cafas ufaua fare sera trattato non come foreRiero ma a guifadipadre . 
Quiui ragionandofi una uolta (come fi fa) del mangiare, © facendofi mena 
tione di moltigran mangiatori:fu afpettato da gli altri Vguccione, fi come 
quello > ch'era ftimato uno de i grandifimi ch'egli diceffe alcuna cofadi fe 
medefimo : Perche bauendo cominciato l'huomo di fimifurato corpo anar= 
rare cofe incredibili del mangiare , ch'egli facena quado egli eraziouane ; 
dicelî che Pietro Nauo » il quale nellacorte di Cane era Simato huomo sa= 
pio, ma molto mordace, gli rifpofe. Lononmi marau iglio punto delle co 
fe chetudis percioche tunon parli delle cofe maggiori,lequali not pero fap 
piamo : perche ognun fa;che in un definar folo tu mangiafti Pifa& Lucca. 
Veramente io credo che la puntadel pungente motto paffafe ilcore del po 
uerouecchio;. Perche fermifima opinione ed'ognuno,che in quelgiorno 
fifarebbe potuto acquetare il tumultodeluulgo,quando egli perde lo ftato 
di quelle due citta,s egli fi fofe Lenato datauola 


ILTVRCO A VINITIANI. 


ii O uenni a Pattaffo cdun grade effercito: wilis& uinfi:tutte quefte co 


fe ui fò.intendere congrandiBuno danno della Republica ata 
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> VINITIANI AL TVRCO. 


(= 1A noncihaiuinto tua Patraffo per efperienzadignerra, ne per 
uirtudifoldati; ma fi ben per fortuna : Laquale non effendo punto ins 
poffanza degli huomini pofta, afpetta anchora tu quello fcambiami 
to delle cofe,dellaquale leggerifimamete > effendo il piupazzodi tuttigli 
altri buomini,ti uanti Poco honorata e quella uittorianellaquale ha po” 
tuto piu ilgiuoco dellaforte, che la uirtu e’ configlio degli buomini . 


PISTOLA DEL PETRARCA AL SIGNOR 
GIOVANNI COLONNA. 


ORNANDO daRomaconlacorona dello alloro da me lungo 
tempo defiderata , & come uincitore portando meco il cognome di 
laureato: laqual nuoua uorrei chetulietamente &conlafalutedel mio ho 
nore riceuefi shoggi, ilcheti fo intendere perchete ne rallegris conla 
fcorta © guidadegli amici tuoi da Coreggio,fono entrato in Parma ; laa 
quale, come tufai, n'era ferrata in cotra. 1n quefto medefimo giorno. fta 
tareftituitaloro lacitta, cacciata fuori la guardia dei tiranni snella qua= 
le subito mutato l’afpetto delle cose ,con incredibile: allegrezza & liberta 
della plebe ui sono ritornate lapace ; la liberta, © lagiuftitia. Quidun 
queuinto da ipreghi di coloro s ai quali eRi fperano che fi debba aggiunge 
relalicenzatua, & io non ne dubito punto , mi ho mefto in animo di fara 
cilaftate . Percioche efigiurano d'hauere molto bisogno della presenza 
mia: la qual cofacerto e piutofto bifogno,che necefita, Perche achi pof 
foiogiouare nelprefente ftato delle cofe? Nonfoglio iodilettarmi degli 
frrepiti delle piazze, madei filentij: nonfonnato io aitrauagli delle leg 
gi © delle armi , ma allafolitudine & all'otio. Eglie benuero ch'efi, fa 
come quei che il mio defiderio conofcono, una mirabile quiete m'hanno pro 
meffo, quando il rumore & l’ardore della allegrezza per corfo di tempo fa 
raraffreddato:mafiache unole,no s'e potuto nò compiacere achitanto amo 
reuolmente pregaua. Alprincipio deluerno mi uedrete : <7 queto dico 
feateprimao allafortunanonpiacerapiutardi. [ta fano + Allixav 
d'Aprile MCCCLIX. > 
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IL TVRCO A FIORENTINI) 


"I VOSTRI metcatanti, Î quali trafficano in Galatiae in Ponto xct 
Ri banno mandato ambasciatori in Thefalonica a pregarci 1 che pofiano 
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liberamente paffarè per quei Inoghifenza pagar gabella ne granezze. Noi 
ditque,che nd babbido cofa alcita più cara, che moftrare la liberalita noftra 
uerfogli amici, habbiamo fatto queftagratiaaiuoftricittadini. Et uerda 
mente colui,che fabeneficio a perfonesche l’hanno meritato da lui,non pare 
che dia, mache da altri riceua gratia © guiderdone. 


FIORENTINI AL TVRCO- 


1! TY ERAMENTE che noidate fiamo uinti di grandezza dibenefici n 

giadigratitudine d'animo: Perciochenoi fempre habbramo hawa 

to carifimo che tubabbiafatto alcuno hotoreuole feruigio acite 

tatini noftri:ma molto piu habbiamo ftimato noi il riferirti gratie maggio 

ri.che le forze noftre nonfono . Perche non ilbeneficio con la grandezza 
della cofas ma la wolonta dello animo s hada compenfare col beneficio è 


HISTORIA D'VNO AMORE DEL 


RE CARLO MAGNO. 


gimai carico non meno d'anni, che d'honore, s innamorò fuor di 

modo d'unabellifimafanciullalaquale erad'affai baffo ftato,& po 

co conueniente & honefta all'altezza regale. Perchetanto fi lafciò tras 
fportare dal defio, © Iufingare dalle dolcezze © lufinghedi coftei ; che 
fcordatofi in tutto lafama © l honor fuo( delleguali cofeegli molto era 
sif'ato curarfi ) & meffofi dietro lefpalle ipenfieri delregno, &7 finalmente 
dimenticatofi di tutte l'altre cofe, © ultimamente di fefte (fox lungo tempo 
non attefe ad altro;ch'agli abbracciamenti di cofteî, con grandifimo fi degno 
es dolore di tutti ifuoi amici, © della corte anchora. Mapure conte piace 
e a Dio,nion pi effendo piu fperanza,ne rimedio alcuno atanto tale ( per 
che iluano amore hauea gia chiuf ol orecchie del Redi configli di chi l'de 
maua ) non afpettata morte leuduia la femina cagione di tuttii mali : del 
ual cafo prima intutta lacorte fu una allegrezzagrande, & poi fi nafcofe: 
Ma poi fu tanto maggioredel primo dolore,quanto da piu dishonefta infor 
mita uedeuano l'animo del Reprefo : ilfuroredelquale non fi mitigò putta 
to per la morte s ira tutto pafò nel corpo morto © f enza fpirito 2 Nelle 
conferuato con balfamo & altrecofe odoriftrescarico di gioie; © ueftito di 
porpo ra,dicontinuo abbracciato teneua con non meno infelice che ftrano de 
fiderio . Non fi potrebbe diresquanto difcorda,€ quanto male fi confanno 


infieme la conditioned'uno amante 7 d'un Be: & certo le cofe contare 
z Boe _ 3 


di ROVASI neifutti del Re Carlo Magno,ch'effendo eglihoge 
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70 
‘non ff congiungono mai fenza lite. Checofae regno; fenonunagiufta & 
‘gloriofa Signoria ? Per lo contrarioche cofa e amore, fe non unafporcae 
‘ingiuftaferuitu? Andando dunque a uifitare l’innamorato Re per impora 

tatifime facende del Regno, le ambafcerie de i popoli, & i gouernatori 
prefidenti delle prouincies egli mifero © folo efclufo ogniuno, & ferrate 
Le porte della camera;fe ne ftaua in letto abbracciando etaccarezzando il cor 
po dellagiouanemortas & di continuo fi faua ragionando & facendo uez 
zi a quel corpo,come fe fofe nino, & gli bauef]e potuto rifpondere. A co= 
freiraccontanaegli le pafioni ei dolori fuoi. A coftei fofpiraua © pian= 
geua! & finalmente neffuna altra confolatione hauea nelle miferie, ch' era 
cofaborribile apenfare s cheun Re in ogni altra cofa famfimo,in quefta 
folatanto miferamente impazzaffe. Era in quel tempo nella corte del Re 
iluefcouo di Colonia, perfona, come dicono,non meno fauia che fanta, ap= 
preffo que/tosera laprima uoce del configlio del Res alquale effendo uenuto 
compafsione dello ftato del fuo Signore-poiche uide, che irimedi bumani no 
giouauanos riuolto a Dio di continuo lo pregaua; in lui metteualafua fpe= 
ranza; © alui folo domandaua il fine di tanto male, con infinito pianto è 
Laquale cofa hauendo egli continuato lungo tempo, & parendo che non 
foffe per reftare sfu pure ungiorno da unfoléne miracolo confolato . Per= 
cioche celebrando egli mejJa fecondo fuo coftume, © dopo deuotifiimi pren 
ghiempiendofi il petto & l’altare di lagrime,udi una uoce di Cielo, laquale 
glidiffe,chefotto la linguadella giouane morta era afcofala cagione della 
pazziadel Re. Onde tutto allegro»finita la melfa, fubito fe n'ando al loco 
doue era il corpo morto 3 & per lagrandomeftichezza,ch'egli hauena en 
trato incameradel Re,meflo il dito inbocca allagiouane,& ritrouato fot= 
to lafreddalinguaunagioialegatainunpicciolo anello,con gran fretta 14 
portòfeco. Et non molto dapoi ritornando Carlo, & fecondo ch'era ufato 
correndo ad abbracciare ilcorpo dellagiouane morta, fubito fpauentato fi 
tirò adietro s& piunò hebbe ardi toccarla ; comandando che incontanente 
ella foffe portata uia © fepolta. Etdi qui tutto cambiato uerfo il uefcouo 
incominciò amarlo, adorarlo, & ogni giorno piuhauerlo caro . Et final= 
mentenonfacea piucofa alcunafenzail parere dilui s ne mai nedi ne notte 
figlipotenaleuardintorno . Laqual cofacome hebbe conofciuto l'huomo 
giufto & prudente; deliberò torfi dalle fpalle quefta cofì graue, ma forfe da 
molti defideratafoma : © dubitando fe l'anello ueniua alle mani d'altro, 0 
fe lo gettaua nelfuoco;di nonfare qualche danno & pericolo al fuo Signo = 
re,lo trafenell'altifiimo fondo d'una uicina palude » Habitaua il Re per a= 
ventura in quel tempo co'fuoi baroni in Aquifgrano 5 €&7 da quel giorno ia 
nanzifu quellaftanzaprepofta a tutte le citta. Quiui nonera loco;che piu 
glipiaceffedi quella palude ; quiui fi fermana s © dell'odore di quefte acque 
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7tL 
come di soanifimacosa grandiRimo piacere fi piglidua : VItimamete qui ti 
ui trasferi la sua corte, © con unaincredibile fpesa gettati i fondamenti i ! 
in mezzo di quel fango paluftre ; edifico un palazzo e untempio ; accioche @ 
ne diuina ne bumana cosadi qui lo potefJe leuare * Quiui finalmente consu ‘817 
mo ilrimanente della sua uita . Hauendo prima fatto una ordinatione ; che 
ifucceforifuoi quiui pigliaffero Laprima corona e iprincipij dell'imperio ; 
laqualcofa boggi fi ferua anchora; © durera finche l’imperio (tara in 
mano di Tedefchi , 


LETTERA DEL RE PIERO D'ARAGONA AL 
RE CARLO MCCLXX. if 


IERO d'Aragona edi Sicilia Re, ate Carlodi Gierufalemes vw 
P di Pronenza Conte. fignifichiamo ate il nostro auuenimeto nell’ifo 

ladi Sicilia, fi come noftro giudicato Reame per l’autoritadi Santa Chiefa, 

& di Meffer lo Papa,& de Venerabili Cardinali : © poi comandiamo ate, 

che ueduta questa lettera ti debba leuare dell’Ifola di'Siciliacontutto tuo 

podere & gente: fappiendo che se nol faceRi i nori buomini & fedeli | 
uedrefti di preséte intuo dinaggio,offendedo latuapfona & latuagente . 


LETTERA CHE MANDO LO RE CARLO AL 
RE PIERO D'ARAGONA. 
di Capoua,d'Angio, & di Folchalchieri, © di Prouenza Conte. a 


te Piero d' Aragona Re, © di Valenza Conte. marauigliomi mol 

to come fosti ardito di uenire in ful Reame di Sicilia , giudicato noftro per | 
iI 

| 

È 


| 
( ARLO perla Diogratia di Gierufalem&' di Sicilia Re, Prence |! 


autoritadi Santa Chiefa Romana: & pero ti comandiamo che ueduta no= 
firalettera ti debba partire del Reame noftro dis icilia , fi come maluagio 
traditore di Dio © di santa Chiefa. Etfecio non face, disfidianti come 

no®ro nimico & traditoreset di prefente ci uedrai uenire intuo dannaggio il 
pero che molto defideriamo te © laltuagenteconlenoftre forze provare» 1% 










IL TVRCO A FERDINANDO RE DI NAPOLI 







© odo di bonifima uogliaragionare delle egregie tue lodi, dellagratta 
dexza dell'animo inuitto , © dellagloria delle cof: e 3c'haifatte : che | 
barendo tutante uoltefuperato gli inimici inbattaglia, con quella ragione 
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“> 0 baiuinto ,chetupoteRi perdonare aîuinti : & nonperche il publico inte» uendp riceuute tante Ti PE SE > «puaranastatritne pu 9 
(Cè ARI ° ; PENTA TRI FRRO RO a s » nitioni , senon mettefftmo ogni noftro studio a cercare pro utribus repara AO 
CL ic; drv enne Lu re grandi eccefsiui incouenienti;che potefimo comprenderefuffero p feguia È 
- i clementiadell animo tuo conofceffe per proua. Et quello che grandifima “1 ti fi 8 0 fimo a A LA 2 
© li cofa in un principe riputiamo nella fortuna contraviafempre t hai dimoftra res non bauen din fi si HI eroe vara Ha or; ua o 6 
e, di to‘inuitto; © per lecofeprofpere non infuperbitti mai. Habbiamo uolenta pn co M ps 3 k Man rm sai Cirio 49 
i e i .conce(]o queftaparte di Lombardia che tene a di noi | 75 
S° pa; ricordato dite quefte cofe, perche pe/fe uolte anchorafi loda La uirtu © di de inogti; hauenio compafione delle ueffationi paffate i fpetialma ii < 
SD neto InimIcO , AA a enet 3 i i; "9 
O) «te a questo ftratiato tenitorio Brefciano dall'una parte , © dal'altra nò $ È 
=}_UN i isfattioni,per le uie che fono fin' aqui tenute mu 
E.) FE D VRC .wedendo anchora fine a queste disfattioni,per | SÈ 
- o, i IRE pia gie ce «dalcanto uostros & perche per uoie ftato feritto, come fapete, per tutte le Mb. 
5) x : n "ai Ri Du bas ". . e 50 
> ENCHE riputiamo cofabelliBimaeRere per qualche notabile me « parti d'italia, che noi fiamo cacciati per le paludi ; & che uoî fiate auanti 96 
e : MPRENTAE rr : - per la campagna i la qualcofa e notoriaeffere ftatatutto l'oppofito : & am (& 
“NB ritodagli imimici lodatos percioche dal tetimonio loro piu uerami " DENSI Ne, | DE 
SU pu London rie Figa . cora perche dal canto uo$tro per capitanij & condottieri e fiato detto che | 
©) egialeo ni Gia ;0 Spe Ia i ago ti ca sfefi trouera luogo conueniente, queta quiBione fi difinira + © oltra ace | 99 
‘3 MI non cerchiamo tanto il diletto della gloriadalle parole altrui , quanto di ep fendo per le Magnificentie Voftre anoiftato feritto per le uoftre deli 42 
I) N d7 R ; ! @ 
cd Quadagnarfi la propria & uera lode dalle cofe ualorofe amente fatte . Ron "co del prefente,che con ingegno &7 firze cifavete pentire d'effer uenza 4 À 
: < dimeno io bo molto caro effere date ftimato tale;chegli inimici per la uirta cpr pi pera i rape poffa feguire ne afcriuerci a noi È 
LAI i m'honorino ; e i cittadini per lagiuftitia mi debbano amare . pbbtdnto:oLtre ì (La LR E i (€ 
VII , deliberiamo eftirpare & diradicare ogni cagione , per la quale tante uiolé | \ i 
- i icidij . i i i i tiampro patriatuenda , 2 

> A » tie bomicidij  incendij © rapine sono incorfi ; etiam > 
> 0] DISFIDA/DEL DVCA DI MILANO » eponer La persona © lo Rato , gli amici, © ogni altra faculta. © 4° 
"4 I A VINITIANT. -. accioche questa uolta fia nota a tutto il mondo ;T i popoli d una parte & p 
NIE ; - dell’altracon uane fperanze non poffano piueffere ingannati; parendoci che (Ss 
JI 7 xa da 5 ne, È i ui non fi po(fadinegare,che non fia loco eguale ne conyeniîte a uoi e 4 noi 35 
ai | A i ntagnifici fpettabili & ftrenni homini Gentile da Lioneffa Gouer x pf sÎi A N agio cn che noSrosci offiriamo uenire 0 fabato (Di 
> natore & Meffere Iacopo Loredano proueditore € capitani © conduttieri diprofimo, 0 qual'altro di quefti parta anoî, fra boradi terza © mond mu 
\D i ? . Pa ; RIONI, DIRODTA 5. N *< 
le*) ì pio SIA Sei ee « sulla campagna di Mulgarito & di Monte Chiaro; La doue nefaremo por= È 
È VD È siii, , «re il fegnale ; che ne parraa mezzauia, © piu preffo al campo uosro che x 
4 : M RR ia) Epi Sri cibo HI, — del Pa } "Promettendo che uenendo uoi fimilmente con l'effercito uo= e 
3 DIO noto tutto il monto, © alle Magnificentie uoftre, come Atto ftro alloco & horafopraferitti,con le nostre genti d'arme bauere a fare (: 
< ri effecutoridella uolonta dellaI UaftriBima Signoria di Vinegia; e chiarif i con le uoftre : dellaqualcofa al parer no Aro ne feguiranno infinitibeni pri (6 
5 00 Simo noi affaltato improuifo contro ogni ragione © honefta; per che uiue IRR ue le infopportebili depredationi & ruine i queto paefe, IC 3 
‘>. NE doci pacificamente, uoleua che fofimo ftati auife ati almeno tre dî inanzi > co © fî finiranno le uane fperanze, che faranno tate date a i popoli che perde n° 
A pr Sil SQ pi a sf Li ranno sterzo fi uederaun rileuato fatto di tanti ualenti buominiin cofi 98 
fai & come ella fia andata fino aqui, nonci pare neceffario a narrare: © anco t one &7 bel luogo, come queto schefara gran fatto © eperienzadelle @ 
} D i ES Su sica la uolonta oa SARA pi bia fue uirtu. Dunque fi dara fentenza, quis iutivs arma sumpferit; ©. fax (3) 
> | lita d'Italia, © quello che in pregiudicio delle noftre ragioni , per non ue ragranfatto trouare chi aftolti l’appellatione , & di queto afpettiamio la e 
- 78 1 nire d quefto , babbiamo sopportato ; © dolerfi del torto , che ne pare ha ‘hot uoBra per tutto il quattro di domani « us 
2% i uer riceuuto ; nonueggiamo tempo ne loco conueniente ; perche qui none , tiposta uostrap 1 i 
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giudice competente creato a terminare le quiftioni noftre , se non quel sua ì, 
premo Signore Iddio , che ha da terminare ogni quiftione , & sententiare Francefco Sfirza Duca di M ilano Si 
ogni poffanza . Dalla infinita bonta del quale ; non per noftro merito ; bas O sabato - È 

uendo 
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ALLO ILLVYST RE SIGNOR FRANCESCO 
SFORZA DVCA DI MILANO: 


s IERI dhorexxilijriceuemmo la uoftralettera patente di disfida 
& habbiano inteso quanto aboccaci ha riferito il trobettacol moa 
.s0 uojtro , & perche quefto e quello che continuamente per noi s'e delia 
«derato & cercato , comee manifefto all'effercito uoftro & atutta Italid» 
«che noinon fiamo ftatine per paludi ne per lame ne in iSteccati,secddo che 
è ftata la Signoria Voftra,ma sempre incampagna in luoghi patenti scome 
aboccau bauranno riferito i detti mefiuoftriz cofî quot per quefta diciau 
mo © rifpondiamo , che con ottima & gioconda udlonta accettiamo la dia 
fida noftra per lunedi profiimo che utene > fraterza & nona , în loco bonew 
fto & conueniente all'uno & l’altro effercito : perche ala $ . V. non fa 
adeputare ne giornoneloco , ma a notcomerichiefti . & in cabio del gud 
to della battaglia suene mandiamo due , condue lancie saguinose s accioche 
intendiate che noi gouernatori ; Conte Iacopo , €35 Carlodi Gonzaga pre 
ueditori , contuttinoi Capitani fiamo atti a far honor della INuftrifia 
- ma Signoria noftra; come sempre habbiamo fatto , & amantenerlo © dia 
fenderlo : fperando nella diuinaclemenza , checonseruera , accrescera, e8 
«manteneralo ftato suo s come quella Signoria , la qualesempre ba cercae 
«to mantenere pace , & offeruare contuttii fignori naturali del mondo ; & 
haconseruato la fede Catholicacontragl'infedeli; © vuinato i tiranni è 
c'hanno uoluto disfare, & usurpare tutta quefta Italia : & per suabone 
tane dara fauore & poffanzadi fbaragliare degli altri .,&7 mafimamena 
spe quegli , che co’ suoi danari hanno acquiftato dominio $ © senza mancae 
mento di sua fede a uoi ; col quale non haueua ne pace ne tregua ; & concee 
.deranne uittoria , con lungatranquillita & pace ditutta ltalia + 


Gouernatore, Conte lacopo , &- Carlo da Gonx4g4. 


AL:MAGNIFICO SIGN@GR PANDOLFO MALA 
TESTA SIGNOR D'ARIMINO. 


O ; 0:Illuftrifimo Signore, perdirlo biberamente a quella;non beba 

"| bimaiapiacerediueder la miateSta ne in guazzetto, ne in gelatina. 
Perche ftimo sche il mio mamedebbia acquiStare lagratia de le orecchie >e 
non laeffigielagratiadegli occhi. .E mksforzo d'effer tales che piu tofto 


NR Rn 
fiagiudicato deghod'effere Udito în'opra; che d'effere guardato Inprofilo: 
Non bo mai defiderato; che con l'aiuto de laltrui pennello debbia reftar uia 
wo fraimorti, maho ftudiato che per mezzo dela mia penna , mi uegga 
chiunche' non m'ha ueduto . N otrniegosch'io nontengaagloria, quando 
ad alcuno de ipari uoftri, uiene difio (fi come a uoi e uenuto) di uolerlo fa 
redaloro ifteRi per bonorarmi,ma fuggo farlo da me fteffo per inalzarmi. 
E percio fon reato contento di fodisfare a lauolonta uoftra per lo meflag 
giero proprio, eletto a quefto. Benchenon fono indubbio sche cotalria 
tratto non ui debbiaferuire per un buffone, perche nonfarafenzerifo quia 
do nonuedrete inime quellabell’aria sche forfe imaginata u'hauete > mapiu 

tofto unceffo da prete uecchio , cappucciato alla Padoana è Ma lafciando- 
tutti altri (cherzi non lafciero dirle ,come maggiorgratiami fara ftata, 


quando il faggio pittore, ame indirizzato per ritrarmi il uifo ybaueffe po 


tuto con ladiuinita de l’arte ritrarmi ilcore. E fi come ui reca il ritratto 
del uolto ,u'baueffe recato quello del pettos perche la .S. VW. nel'effie 
gie del mio core haurebbe ueduto il fimulacro del nome fo è 

D'Auignone alixxvidi Dicembre M CCCL. 


AL MAGNIFICO M. GVIDO DA POLENTA, 
SIGNOR& DI RAVENNA: 


GNI altracofam'harei piu tofto creduto uedere, che quello che 
corporalmente bo tromato & ueduto delle qualitadi questo eccelfo 
Dominio . Minuit prefentia famam ; accioche io mi uaglia di 

quelpaffo di Vergilto. Iom' haueua fra me medefimo imaginato di douere 
trouar qui quei nobili © miagnanimii Catoni, © quei rigidi cenf ori dedee 
prauati coftumi, infomma tutto quello ch efti con babito pompofiffimo fia 
enulando mogliono dar credere alla Italia mife era afflittadi rapprefi entaz 
re in fefteRi: & forfe che non fi fanno chiamare Reri dominos, gentemg; 
togatam» M iferaueramente © mal condotta plebei dache tanto inf olen= 
temente oppreffa , tanto uilmente fignoreggiata , © tanto crudelmete ues 
gatasei da quefti buomini nuoui deftruttori delle leggi antiche , et auttort 
d'ingiuftifime corruttele. Mache ut diro io, Signore ; d: Na ottusa © be 
fiale ignoranza dicofi graui © uenerabili padri è Io per nonde fraudare co 
fi lagrandezza uoftra , come l’auttorita mia , giungendo alla presezadi fl 
canuto &Y maturo collegio > uolfi fare ufficio mio © l'ambasciata uofira 
in quella lingua,laquale infieme cont imperio della bella Aufonia e tuttauta 
andata I adera sepre declinando ; credendo forfe ritrowarla Le quelto eftre 
bi 
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ftato loro per tutta Europa almeno : ma oime che non altramente giunfi 


nuouo e incognito pellegrino , che fe tefte foi giunto dall’eStrema © occia» 


dentale Thile; anzipoteuaio affai meglio quiritrouare interprete allo 
ftraniero idioma, sio fofi uenuto da ifauolofi Antipodi,che nonfui afcola 
tato con lafacondia Romana inbocca : perche non fi tofto pronuntiai pare 
tedell'effordio, ch'io m'haueuafatto arallegrarmi in nome uoftro della no. 
uella elettione di quefto fereniffimo Doge; Lux ovta eftiufto &wrettiscow 
de letitia s che mi fu mandato adire o ch'io cercafii d'alcuno interprete; o 


che mutofifauella. Cofimezzo fraftordito & fdegnato, nefe qual piu: 


cominciaialcune poche cofe a dire in quella lingua, che portai meco dalle fa 


fe : laqualefu loro poco piufamiliare © domeftica; che la latinafi fofle 


Onde în cambio d’apportar loro allegrezza © diletto ; feminai nel fertilif” 
fimo campo dell’ignorantiadi quegli abondantifimo feme di marauiglia &P 
di confufione ! Etnoneda marauigliarfi punto, che efi il parlare Italiano 
non intendano >. perche da progenitori Dalmati & Greci difcefi 3 in quefta 
gentilifimo terreno altra recato non hanno,che pefimi & uituperofifimi. 
coftumi, infieme conil fango d'ogni sfrenata lafciuia. Perchem'eparuto 
darui quefto breue auifo della legatione che per uoftraparte ho effequitas 
, pregandouiche quantunque ogni autorita dicomandarmi habbiate sa fimilt 
imprefe piu nonui piaccia mandarmi : dellequali ne uoiriputatione , ne ie 
per alcuntempo confolatione alcunafpero : Fermerommi qui pochigiora 
ni, per pafcer gliocchi corborali naturalmente ingordi della nouita & uge 
ghezzadi quefto fito : & poi mi trasferiro al dolcifimo porto dell’ ctie 
waio; tanto benignamente abbracciato dallareal cortefiauoftra + I 
Di Vinegia alli xxx di Marzo MCCCXIIILI, 


L'humilferuo uoftro Dante Alighieri Fiorentino» 


LETTERA DI M. CINO DA PISTOLA 4 
M. FRANCESCO PETRARCA; 


P O1 che nel miofrequetifimo auditorio io ui cominciai a conofcere, 
& hebbi notitia nelle concorrenze publiche & nelle difpute priuate 
del uoftro bello ingegno sio fui sforzato aporui quello amore sche 
meritana il ualor uoftro, &cherichiedenal’ufficio mio. Bte paffatatan 
to inanzi quefta paterna beniuolenza infieme congli ftudinoftri; che io nò 
piu comeuno degli infiniti difcepoli miei, ma a guifadi proprio & amato 


mo angulo federe In maeMta fua 3 per andarfî poî diunlgando infiemeton fe 
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figliuoion'hopoifempretenuto caro» afpettdndo di uoî quei frutti maturi, 


chem'haneuano promeffo'ifiori acerbi dell'intelletto uoftro . Ne mi poffo 
dolere dinomeffere ftato da uoi continuamente offeruato come padre, © rim 


ueritocome precettoresche l’uno © l'altroufficio © di difcepolo & di fia . 
gliuolo hauete uoi ognhora copiofamente adempiuto . Ond: nonpure ape . 


preffo di me, che teneramente ui amaua, macon tutto lo ftudio, che uirtuo= 


famente ui conofcena s ui bauete acquiftato fama di ualorofo &” prudentefa . 
pratutti gli altri. Perche nonuoglio ragionare del fruttosche tn quattro. 


anni facefte : chela dotta Bologna, madre degli ftudi; hauerafempre date a 


ner memoriadeNa uoftra profondifima memoria:poi che.in manco di quata - 


tro anni tutto il corpo delle fcabrofifimeleggi ciuili apparafte a mente » 
come alcuno altro haurebbe fatto i piacenoli romanzi di Lancilotto & di 
Gineura. Mauoi nò dimeno tratto piutofto dagiouenil leggerezza, che 
guidato da maturo configlio, tofto che cominciafte a praticare lafplendidew 
zadellecorti, alienandoui dal uoftro gloriofo inftitutobauete tronco l’ali 
al piu fpedito uolo, chefaceffe giamai profeffore di ragione . Tal che fpea 
randofi di uederui ungiorno & fulle cathedre & pei tribunali un nuouo 
V Ipiano inftruire lagiouentudefiderofa d'imparar le leggi,&y giuftamente 
miniftraregiuftitia, dando il fuo a ciafcuno; efpettiamo bora uederui, anzi 
fin bora ui ueggiamo fatto un folenne © ridicolo giuocolare incapo della 
tauola del Vefcouo Colonna conla lirainbraccio mouere a rifo laturba 
degli adulatori & de i parafiti, che ui fi riparano . Et lafciandoui ingana 
nare dalla uana glovia,ch'afuoifeguaci promette la mifera & mendica Poe 
fias bauete abbandonato quei ueri © perpetui bonori , che ui poteuadarela 
ricchifimafcientia legale : & l'ho chiamata ricchifima; perche ella dona 4 
gli amici fuoifaculta magiftrati & grandezze : & glifa nonmeno temere 
cheriuerire © ilchenon auiene della profifionedi far uerfi sche piu oltra 
non ui potrebbe dare chel fuperbo triompho d'una frafcad alloro. M. Fran 
cefco io bo molte uolte pianto la miferacondition uoftra: © ho piu uolte 
pregato Iddio ; oche ui ritorni a piu lodata uita 0 s'efler non puo mi leui 
almeno dell'animo La memoria di uot: perche quante uolte mi foniene di uoi 
che fra la notte e’ di fon piu di mille, tante mi pento d'effere proceduto tan 
to oltraconl’amorch'io uiporto, Et finalmenteconuerta cheuoi ritora 
niate în uoi fteffo > confolando i parenti © gli amici 5 0 che io mai pix non 
uorro fentire ragionar di uoi huomo indegno d'eRere ftato fotto la difcipli 
namia. Io bauena apparecchiato per la promotion uoftra algrado del dot 
torato unafolennifima orationes&® m'era apparecchiato afarui quello ho 
nore,che forfe ad alcuno altro non fici giamai — Mao uoftri & miei infe= 


lici ftudi, o inuano tolte fatiche, & Nulli exaudita Deorum nota, precesgs 
mees Nonmeritangno andar perduti tanti uoftri © fi bene Impregiati fado 
ì Li 
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ri: & nondouerete woîft miferantente Vafciarui dbagliare dai fatta top” AL MAGNIFICO M. GIOVANNI CONTI, 
bidi fplendori gli occhi dell'intelletto. Che ui potra mai dare quella famie 

glia > anchora che nobilifima & famosa ,chedi piunon babbiate perduto ANTON FRANCESCO DONI. 





uoi? Et forfechecon ladignitadelgiurifconfulto non poteuate anco ho» 
noratifimamente frequentare lecorti dei Papi, € uifitare Auignone. 








>< (I Baio bo forfe detto troppo & dubito che dal bech'io ui uoglio trafportato “E | APOI chéd ogniunoe manifefio, chela 
< fomonbabbia trafcorfo adir cofa, che ui punga : ma io uiprego bene; fe più =ffmolta uirtudî  V. S. ha meritato 
SR godell’offeruanza anticae rimasa in uoi, che quel loco nel petto a miei corse lil fauore © lagratia de gli WMu®rifimd 
5.) ii figli doniare,c ba meritato l’affettione che io uiporto. Et fenza altro», T_i{©& Eccellentifimi Signori noftri ; io che 
© dire fupplico 1ddio che confoliuoi & me col ritornaruia gli abbandonatè” Zijpsr fono , benche inutile feruitore dell'a 
È. fudi.. Di Bologna alli xx di Febraio MCCCRX VIII. 2 fi no & dell'altro ; ho-penfato ualermi dele 
e \ld | . " | l'auttorita uofira in prefentar quetto lia 
a bro alla Eccellenzadella Signora Ducheffa: 
=] Ù | CL qual libro edi diuerfe Profegntiche nuo 


FL RIN E? wimente da mme per lo fpatio di molti mefi,, & con gran diligenza rat 
PIRLA colte» Credo che V. S. debba comendare l’humilta del mio uf 
D$ ficio © hauendolo caro , come merita per la qualita de gli auttori » 
Ì Farmi grato in alcun modo a fua altezza. Delqual defiderio non ho 
il “dubbio alcuno rimaner fodisfatto , mafimamente intergenendo in cio la 
i REGISTRO: i dignita del merito , che ui fagratiffimo a ognuno; Onde ne bauro io 
Ji E IRENE, i con la S: V. perpetuo oblizo. Et cofi {è fine , raccomandi 
01 | L' afovii a lei». A diprimo d' Agofto MDXLVIlI: Di Fiorenza» 
ABCDEFGHIK. È 
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